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AL LETTORE 
FAMINIO DICANOCI 

ISTORIA DELLA CONTROVERSIA. 

gS^jpa^ Controserfia prcfcnie batte fu dì un pun- 
titi f"*" - • to t che a fi trae l' attenzione ani ver {àie, 
\M Si tratta l e ' e Primogeniture in oggi co- 

fg^SSjjjjl ftumate nelle Cafe più cofpicue del Pice- 
no o fia Marca Anconitana , e ne! retto 
d' Italia , fieno o no giuftc e lecite Quindi fon 
chiamati al Dubbio e Capi dì Famiglia , e Teologi , 
e Giuri/periti , anzìebeno e Tribunali /apremi anco- 
ra , e gli fieffì Monarchi , afjìn con detrimento delle 
Cofeienze erifiiane non re/li come per aria ed indeci/o 
fra' particolari dibattimenti de' Prìmogenìfii, ed An- 
tiprimogenifìi privati. 

Qucjla è P origine di tal Controverjìa . biella fior- 
fa Quarefimo dell' Anno torrente 176$. , predicando 
in un ragguardevole Luogo della Marca predetta un 
Religiofo graduato , ed inveendo un Dì centra la ti- 
rannia di quei Padri di Famiglia , che pregiudicano 
alla libertà de' loro Figli nell' elegger lo Stato , asci 
a declamar fortemente contro d:lle correnti Primoge» 
aiturc , col qualificarle per ingiuflc ed illecite , come 
lefive dell' anzidetta Libertà de' Cadetti , e del loro 
decente Mantenimento. Una declamazione sì inafpet- 
A z tata 
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tata, tome u fetta da un Z/omo dì credilo , cagioni 
vanità di effetti e di pareri fra' nobili Cittadini . Pià 
di' tatti peróne rima/e firprefa ed agitato un de' Pa- 
trìzi fopranominato Talépero cioè Afflitto, cerne quei 
che /labilità asta nella fua Ulujlre Famiglia una Pri- 
mogenitura* Quindi nello ftcjlo mefe dì Marzo con- 
fallati . m furono parecchi Canoni/li e Teologi ; e trU 
gucfli Senne anche per lettera confidiate un' Abaie, 
cognominato Paregora ehi Confortatore . 

Matarataf pertanto da quefli la cofa , e non tro- 
vando egli fidi fondamenti di opinar contrai delle ufita- 
lì Primogeniture ( per rìdurjì tutte ad una fpecie ) 
abbozzi per Talcpcro un Dialoghete , pervadendo]! 
che il negozio rimaner dovefle occulto intra dome/licer 
laret. V ejite però non fa coìì i - perciocché circa la 
fine dì Aprile dello fteffo conente 1767. ufc) in Jefi 
H Dialogo alla luce dalla Stamperia Caprari. Ha 
di molto che apprender da quello fatto igni Letterato 
a fpe/e di Paregora a non fidarfi così alla buona ntp- 
pur £ intimi Amici , /e non voglia improwijamcnte 
vederp a capo del ballo fenza precede/ite fapma . 

Contro di tal Dialogo ufcì fuori nel Giugno un' a- 
tre Apologia di quaranta pagine > ìntlufavì una Let- 
tera apologetica , opera del fopradetto P. Predicatore 
Corifeo degli Antìprimogcniflì , impreca in Ancona nel- 
la Stamperia Ferri. A tale Apologia rifponde ora 
Paregora cinque Lettere , che fervono come un'Appen- 
dice alfa» Dialogo . Ecco tutta la fiorii. Vivi felice. 

DI A- 
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DIALOGO 

SULLA PRIMOGENITURA 

FRA TALEPERO E PAREGOR A 

Impreco in *tt$ neiP Aprile M corrente I76f« j 
ed tra di tei nuovo iti Fintàa nel Luglio 
dtlP Anno Jiejjt. 

Talspbro. |^p g pÉ 01 fempre co' Libri alla mt- 
|X\Z£I no, Paregora mio- Comepof- 
KvV*J*£S libile' Non poffo io giammai 
lB p?fc? Ì&l una volta trovarvi difoccupato. 
Pìregoh*. Senza Libri, e fenza Audio fondato e 
Continuato non s' impara . Non farcite voi foto, ca- 
ro mìo Talèpero , a querelarvi poi di me , fé io 
non fapefìi rispondere a' voftri dubbj. 

%. Tal. Che beh* Autore avete mai per le mani* 
Pah. Jert mi irovafte con la Somma del Angelico . 
Oggi poi col terzo, td-ultinio Tomo di Giovanni 
Torre De Succtflìottibui in Àtijoratìbut , & Yr'tma- 
geniturh Itali* % dovendo rincontrare certe Decido*. 

DÌ 
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ci della Sacra Rota Romana l'opra le Primogeniture ■ 
j. Tal, Dio veJ perdoni : perchè nominarmi queft.' 
ornbil nome di Primogenitura , per cui foo io tan- 
to afflitto , che ftarci quali per dirvi poco meri che 
. difperato. 

?ak. Eh via Talepero , dov' è la voftrs pietà, la 
voftra faviezza '. Fate coraggio ; deponete idee così 
funefte . Eccomi pronto a «infoiarvi . Scopritemi pu- 
re con libertà il voftro cuore. 

4, Tal. Quattro Figli io mi trovo, come già fa- 
pete , Paregoramìo.Or affin di confervarc con qual- 
che onefto fplendore a tenor del mio grado la mia 
Agnazione, diIpoG delle mie facoltà in tal guil'a , 
dichiarando per via di donazione un de' miei Figli 
per Primogenito , ed agli altri tre lafciando un con- 
gruo Affinamento per ciafeuno ; ed in cab non for- 
iero dì ciò paghi , la loro Legittima. Coficchè ho 
^abilita in mia Caia la Primogenitura, o Ga Mag- 
giora feo . 

Fai. E bene .' Per quello poi vi trovate fi eftre* 
mamente afflitto? Ditemi il vero. Ve ne liete per 
avventura pentito ì 

f . Tal. Ed oh quanto ! Non già perchè io non 
bramì la Primogenitura :n Cafa mia; ma perché a- 
vendo ciò confidato con un pio e dotto Rcligiofo , 
mi ha fatto veder 1' Inferno aperto, mi ha detto 
non eficr io capace di afibiuzione , mi ha femenzia- 
to. in fomma a morte eterna, conchiudendo , che 
per nietffua io mi dtbbo dannare . 
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Par. Piano un poco, Talepero mio, non v' affli'' 
gete; perciocché f'c la cola fta come voi la conta- 
te, il Zelo del ibpralodato Con gli ero fui Volito ca- 
lò non è un telo ragionevole , almeno rifpetto a 
voi i tuttoché tale Egli Io filmi fecondo qualche 
luo non ben ponderato principio. 

6. Tal Ma come non ragionevole il Aio Zelo, fé 
fondato in buone ragioni ; come incopfiderati ì Tuoi 
principi ■ appoggiati nel Gius Divino , e naturale ì 

Pìk. Mi farcite certamente un gran favore, fc_> 
qualcuna di codette ragioni m' individuale. 

7. Tu. Ve le dirò, non una , ma tHttc . Pri- 
mieramente die* Egli , che la Vrìmgcnitura è in- 
giù/la , perchè è centrarla alla Legge Divina , a cui 
een può derogare i' 1/mana : efjcttdo il Figlie «ecefi 
fattamente Erede del Padre per Legge Divinai C-* 
snaturale: Si FfUtlt, Heres &c. 

Pu. Qucfta ragione è affatto nulla . 

8. Tu. Come nulla; 

Par. E non v' accorgete, che pruova troppo ì 
Se così fofle, rimarrebbero condannati tutt' i Mo- 
narchi Cattolici Secolari, tutt' i Principi d'Altezza 
e di Eccellenza, e migliaja ancor di Cafe ragguar- 
devoli per nobiltà , per ricchezza, e per pietà • 
Condannate remerebbero unte Javie Leggi, ramo 
fondate DeciGoni Rotali , tanti pii e dotti Giuris- 
periti . E fulminate già farebbon dal Vaticano cen- 
tra la Primogenitura Cenfure le più tertibiii , Divie- 
ti j più rigoroiì , ce piùj uè meno che centra la-. 
1 .ri Simo- 
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Simonia , e I 1 Ufura. Giacché un azione contraria 
alla Legge Divina e Naturale, non può (e non ef- 
fe r deteftata ed abborrita dall' Ecclefiaftiche Leggi. 
Or fa d' uopo , che codeilo buon padre dimoftrt 
lutto quello , affla di dar qualche piede alla Tua 
inconfìderata p rapo fi z ione ■ 

9. Tal, Incomincio a tefpirare alquanto , e nel 
tempo fieno a capire, che perdettardalle Cattedre 
una propofizione giufìa, non balla aprir la bocca», 
e farla ufeire tale quale la detta un calorctto un pò 
iodifereto > 

Pah. Così è ■ Ma io' voglio farvi entrare più ad- 
dentro a veder 1' errore di sì franco Magiflero .£' 
ftlfo, falfifflmo ,che la Primogenitura Jia contraria al- 
ia Legge Divina . Anzi è vero veridìmo, eh' Effa tut- 
ta lì fonda falla Legge Naturale, e Divina .1 SS. Pa- 
triarchi Macco, e Giacobbe , con gli altri dodici Pa- 
triarchi delle- Tribù d' Ifraele , tutti viffero nella-» 
Legge naturale- PrelTo di loro noi troviamo in ufo 
la Primogenitura. Così pur la' troviamo ufata do- 
po la Legge pofitiva data da Dio a Mose: • 1 

10. Tal, E' vero, anche il mio buon Dottore 
mei di/Te; ma mi foggiunfe, che nell' antica Legge 
confìAeva la Primogenitura nella /sia hentàìzhnt del 
Padre. ' " ■>" ';' 

Pah. Se codeflo Teologo fi foffe rammentato d* 
alcuni palli della Genefì , e del Deuteronomio t Doa ' 
vi avrebbe 1 cred' io, cosi venduta a buon Merca- 
to fiffaua propofizione ^ . . - • \ È 
11. Tal. 
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ii. Tal. E che fi riporta nel Libro della Sa- 
cra Gencfiì 

Par. Si narra al cap. 49. , che chiamando attor- 
no al fuo lettìcciuolo il S. Vecchio cadente Giacob- 
be tutù i Tuoi Figli , affili di dar loro varj ricordi 1 in- 
cominciando da Ttybtn Tuo Primogenito , così gli 
ditte: ftgben Pritnogenitut meni..,, prior in àenìs, 
major in imperio . imperciocché nella divisone dell' 
Eredità Paterna allor correva ■ che iWrimogtnìloi- 
vefle fra tutti gli altri Figli la parte doppia . Po- 
trebbe qui vederli S. Tom malo lecì. 3. ad cap. 12. 
ad Hebr. lìtt. D. ed il celebre Pererio tom. 4. in_» 
Gen. cap. 49, veri", 3. num. 13. e 14. Sicché non 
conlìfteva la Primogenitura della Legge naturale nel- 
la Jota "Benedizione Paterna . Perciò dunque il Pri- 
mogenito diceva!! prior in botti s . Ma piano, ch'era 
di più major in imperio, perchè tra tutt' i Fratelli 
avea ancor la precedenza nella dignità 1 facendo 
Egli foto da Sacerdote nella Ina Famiglia j nel co- 
mando , tenendo foggetri tutti gli altri j ael veftìto, 
portando abiti più acconci . Vedali il citato Pererio . 
Che fe il primogenito naturale decadeva dalla grazia 
del Padre , avea quelli libertà di dichiarare prima 
dì morire, qual tra Tuoi Figliuoli voleva Primoge- 
nito , e dir fi potea Primogenito Civile . Così Ifacco 
folfe la Primogenitura ad Efaù.ela conferì a Gia- 
cobbe . Qucfto poi levolla a Ruben, e la diede a 
Giufeppe . 

il. Tal. £ nel Deuteronomio che fi legge? 

li Pah. 
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?*r. Iddio Del capo n. di quefto Librò confer- 
ma ed ordina U doppia parte de' Beni paterni iiu 
favore del Primogenito: Dabìt Primogenita de bit 
quxhabuirit Patir zunSla duplici a. Deut. 21.17; f™* 
za che foffe ingiuftizia per li SeconJsgeniti , Teizo- 
gedili , ed altri ; e fenza che quelli po tederò ragio- 
nevolmente querelarli del Padre . Tanto dunque è 
fallò, Talepero mio, che la Primogenitura fia con- 
traria alla Legge Divina , e naturale , quanto è 
vero che appunto in quetta è all' intutto fondata. 

13. Tal. Or ben capifeo anch' io quanto fia — 1 
fnervata la ragione del mio Teologo 1 cioè queir 
Effendo U Figlio necefjariamtntt Erede, dal Padre per 
L'gg' Divina > e naturale ; S( Filini f> Eterei &e. 

P*r. Egli è tanto fnervata , che caduta per Ter- 
ra non avrà più forze baftevoli a rizzarli fu in pie- 
di .Per Legge Divina, Naturale, ed Umana è ben 
tenuto il Padre a preflar gli Alimenti uccellar) al 
vitto c veftito del Figlio a tenor del fuo Rato: e 
perciò le Leggi Civili Romane iftituifeono la Legi- 
t'ma \ da non poterli mai levare , fe non per qual- 
cuna delle quattordici caufe tanto ri la pine . Quella 
è quella Eredità , di cui èneceffario Erede il Figlio- 
Del rcfto , fe il nome di Erede voglia denotarli per 
un fai a tutto f Affé Paterno , conwen diftingue- 
re , e dire : Se il Padre Don- fa diipolizione ■ allora 
Erede neceffario di tutto. è il Figlio; Se poi il Pa- 
dre difpone , e non lo pregiudica nella Legittima , 
il Figlio allora farà Erede di quel raffio .di/poA in 
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fno favore il Padre , e non del più. Imperciocché 
non troveralTi un palio di Legge Divina , Naturale , 
ed Umana , che tbbligbi un Padre a la/dar latto in- 
tero i' Aflt fuo od un Figli» . Egli e ben padrone il 
Padre, mafiimamente avendo più Figli , di far uo_» 
qualche Prelegalo ad uno più che ad un' alrro , e 
dichiarare uno Erede universe , e gli altri nella— • 
fòla Legittima; fenzaibì fascia ingiù/tizia a veruno , 
perchè difpone di fua roba libera ; né lì trova ob- 
bligato da veruna Legge a Jafciar prò aquali a tur- 
ti. QueAi fono primi principj deli' Iftimta, che Ci 
fiudiano non già fra Barbari , ma fra Criftiani ; e_> 
vengono ammetti da tutti i Tribunali in Roma , in 
Firenze, in Genova, ed in altre Città del Cattoli- 
co Orbe : Ptter poteft "Bona jha uni Fìlhrum prele- 
gare , fulva tamen Legit 'ma olive tm ■ C. Fil. Novell. 
>1. de Nupt. 

14. Tal. Ma bifogru dire, che il mio Teologo 
pur ne fappia dì Legge; perchè me ne ha citato un 
Codice : Si Filìm & Nere: &c. 

Par. Checché ne fia di cadérla fua Legalità, io non 
vuo' entrarci. Dico bene, che quel paffo non è già 
del Codice umano , ma è alfai più venerando , per- 
chè è del Codice Divino. Elfo è- un palio dell' A- 
poftolo a quei di Galazia cap. 4. verf. 7. Quid fi 
Filiai t Ó* ifw per Deum . Uno confimiicé quello 
ai Romani cap. 8. verf. 17. Si autem Filii , r> èà- 
redei ; bercdts quidem Dei , etheredes aatm Cèri/li . 
Or vedete 1 Amico mio, come il calore indiicreto 
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fa fbaleftrare talora anche un uomo faggio. E pa- 
re a Voi , che Aia bene in bocca di un Teologo 1' 
abufar tai diviniffimi Tefti per pruova, che deju- 
re Divino la Primogenitura è riprovata, e che un 
Padre non paò della fua roba libera prelegare, «L-» 
contraddiftinguere più un Figlio, che un altro? Che 
han che far mai quelli adorabili parti col noftra af- 
funtoì S. Paolo vuol provare, che la fiugolar gra- 
zia della figliuolanza adottiva di Dio per mezzo di 
Gesù Crifto, non era ftata fol tanto promelfa ed 
offerta agli Ebrei , ma anche ai Greci , ai Latini , e 
a tutti gli altri Gentili. E ficcome quefta Figliolan- 
za sddottiva di Dio per mezzo della grazia medi- 
cinale del Redentore, poftava feco il Jai all' Ere- 
dità dell' Eterna falvezza: perciò conchiudeva il S. 
Apoftolo: Si FUii , fe Cam già divenuti Figli adot- 
tivi per Grazia; & beredts , faremo ancor Eredi dal 
fuo beato Regno . Tanto dice ivi 1' Sportolo . lo 
qui non fi) certamente , fe che ftrana ed imperti- 
nente confeguenza porta ora edere quefta : Dunque per 
fentimento dell' Apoftolo la Primogenitura è deteftabi- 
le; e non può un Padre ditporre del fuo libero Arte più 
a favor; di un Figlio, che di un altro . Mi arrortìfeo 
folamcme a penfarci . Seppur vi piace, partiamo ad al- 
tre ragioni del voftro Teologete lafciam tai debolezze- 
If. Tir.. Vi ubbidifeo. L'altra ragione, con cui 
fortemente inveì contro me il pio Religiofo, fu che 
la Pr'tmgenitura. tra hgìajìa , perchè inàirsttamntt 
violatha dilla Ubmà di' Figli , the non fo§ m at ' 
tu- 
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eofarfi . Quindi allora era Ucìta, quandi ai Cadetti 
rimaneva l'arilo da pcterji uncb' cjfi acca far fenati deca- 
dere dalla loro Mobilia. Del rejlo i' ingiafliàa della 
Primogenitura rifultava ancora dall' ejjcr cagione della 
dijcordia fttf Figli. Onde per tutti i nerji io non po- 
tevo efjere affilato , e per neeefftla io mi 'dovevo dan- 
nare, amico non poffo ripeterlo feti za grande ribrezzo. 

Par. Rendete pure a Dio mille grazie , Talepero 
Caro , che non ha permeilo in voi un qualche la- 
crimevole eccedo. Seguitate pure a mantener voi 
nella foda pietà, e tutta la voftra Gufiseli' eferci- 
zio fedele della Carità Crifìiana; e fperate pure-* 
con fondamento nel Sangue preziolò di GesùCrifto; 
perchè il Faradifo è per voi con tutu la Primoge- 
nitura, che faggiamente avete fatta. 

16. Tal Si, fermamente Io fpero . Ma non è pe- 
rtiche 10 non fenta al vivo la grande anguftia, in cui mi 
hapofto la riferitavi ragione del mio buon Religiofo. 

Pi». Che ragione , che ragione ì Chiamatela Pa- 
ralogifmo inconcludente, e vi apporrete al vero.Of- 
lervàte: Sono i Sacri Canoni i gelofiflìmi Difenfò- 
. ri della Libertà, che Iddio ha data all' Uomo cir- 
ca la Elezione dello Stato, Or fefoffe vero chela Pri- 
mogenitura indirettamente violaffe la Libertà de 'Fi- 
gli ne 11' elegger lo Stato , già cento volte a queft" 
ora da' Sacri Canoni farebbe darà proferitta • Al- 
lora il Padre indirettamente violerebbe la libertà de* 
Figli , quando lor negato ciocché loro fpetta di gius, 
e di ragione. Delfoprapiù è una pur» arnorcvoleE- 
za 
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zi del Padre fe ne Taccia loro una favorevole d;f- 
p dizione . Non cì è Legge, che a ciò Io a Aringa, 
E, chi non dà quel che non è tenuto a dare, non 
può dirfì , che non àandì leda indirettamente 1" al- 
trui Libertà . 

17. Tal. RefiogiàperTuafìlIìmo. Ma a buon con- 
to Tempre farà vero , che i Cadetti non potranno 
acca farli a tenore del loro grado. 

Par. Quello è un puro accidente , e non ha pun- 
to che fare coli' indiretta violazioni pretefa della-i 
Libmh . Già G fa , che un Cadetto di un Monar- 
ca non può ragionevolmente pretendere d' impugnar 
lo Scettro nel Regno di fuo Fratello , eh' è Succef- 
fore al Trono . in altro cafo il Regno avrebbe due 
Re , ed eccolo divifo , e rovinato . Onde non po- 
trà certamente accafarli , come fuo Fratello j ma do- 
vrà ragionevolmente contentarti d' accafarfi 1 teno- 
re del fuo Appanaggio. Lo lìcito dite vai con la 
debita proporzione de Cadetti di Cafe inferiori. Pa- 
re ud inconveniente : ma è un inconveniente necef- 
fario, da cui rilutta un gran bene a tutta la Fami- 
glia , ed a tutta f umana Società e Repubblica. E 
quello gran bene pubblico preponderar deve ad ogni 
bene privato. Quindi fe ì Cadetti perciò vorranno 
vìvere in dijtoràia eoi Primogenito, la colpi farà Tem- 
pre delle loro irragioncvolezze : ma non già' del Pa- 
dre ed Irti tutore della Primogenitura, U quale badar 
dovea at bene pubblico e comune della Tua Fami- 
glia , e delia Repubblica , e noti già al ben privato, 
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c particolare di ciafcuti Figlio. Quella per Io appun- 
to è la giuria mira , che hanno unii Legislatori Dell* 
emanar talora alcune Leggi di qualche pregiudizio 
ai privali ; ma di un gran bene al Pubblico £ Auth. 
Re» qua C. Cora, de Legar, j 

jS. Tal. Credo , s' é cosi} che un altro gran r 

bene ne può rifui tare , cioè che nelle Cale, dov'è 
la primogenitura, non lì vedranno tanti Matrimoni 
farti da Figli a capriccio, per difpetto, e per la_* 
itrada de' condannati amore ggiatneati ; c non vi fa- 
ranno tanti dil1ìpain«ntj di roba , debiti , giuochi, ed 
altre pani della sfrenatezza giovenile. 

tAh. Mal non v' appigliafte al certo. Quindi do- 
vete voi eoa ogni altro rimaner perituro , che tut- 
toché dalla Primogenitura ne derivi qualche danno 
per lì Cadetti, non perciò ella vien conGderata, co- 
me idkfa, ma come eofa fimrcwle a tutta la Fami- 
glia. Primogenitura dicitar favvrabìlh > udite la Sa- 
cra Ruota Romana par. ». Oiverf. decif. joi.num. 
là. iteti ttpugntt equalitati fcrvandf inttr Fiìies . 
Ed il celebre Cardinal de Luca de Fideicom. dite, 
zi], dice cosi da Tuo pari; ErcSlio Primcginiturf , 
nipote contìnui: aclum bonari ficai» & laudabiktn favori 
Jignamnii , vii Defesndentta , dichar feverabilìt . 
Quindi tenete pur per certo, che benché 1' Italia 
noftra Ila (tata V ultima ad introdurre fra le Ai*-> 
comode Famiglie il Maggiorafco, o ila Primogeni- 
tura [giacché dopo Y anno ijio. cioè dopo la fen- 
tinza di Papa Cleracate, V, dita in Avignone a fa- 



vore della Primogenitura di Carlo Martello di Fran- 
cia, noi la troviamo pattata in Italia] non pertan- 
to il "Bene pubblico delle Famiglie, e delle Città, e 
di tutta 1' intera Repubblica fu la cauli delia fua 
lodevoliflima e lecitidìma introduzione. Leggeteli 
dotto Monfig. Altffandro Sperelli Vefcovo di Gub- 
bio nella par. ». delle file tanto pregiate Derilio- 
ni del Foro Ecclefiaftico , alfa Decif. i6f. a. f 4- e 
jf. Quurn Primogenie ad Famìliarum confervatìonem t 
(3 fpkndorcm in primis ordinentur , utique ob botiutn 
pablictm \ dtiuntur introduce , e panando egli a lo- 
dare il decantato Tiraquello fopra le Primogeniture 
qu. 4. Di il- ne appruova il diluì fentimento, cioè 
che Cenfuetado praferem Primogenitura còlerti Filiti 
valet jare Divino , Gentittm , & Chili . Potreftc-i 
anche leggere il Cardinal Paolo Pari/ì Conti). 19.11. 
34. il citato Cardinal Dt Lue* nel Lib. 10. del firn 
Dottor volgare De Fidecom. cap. 1%. a. 6-, Mon- 
fig. Diego Ctvsrruvia Vefcovo di Segovia lib. 3. 
variar. Refolut. cap. f. n. c., ed altri. 

ig. Tal, Bafta Paregora mio, bafta . Mi avete-, 
rime fio lo Spirito . Vi fono infinitamente obbligato, 
lafciatemi ora andare vi priego ; perchè voglio por- 
tarmi in perfona dal mio buon Religiofo a dirgli 
ben bene il fatto mio, e a fargli capire, che di 
materie da Lui non fapute a fondo più non n«_> 

P * Fa'ti. H Signore vi accompagni. Ma prendete an- 
cor su di ciò il mio debol coofiglio.' Mandateci 
piut- 
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piutrofto una terza , e faggia Per fona ; ed oltre 1 al 
fargli dir con bel modo , che non ponga piede in 
quelle vie , dove non fa poi i' ufcita ; fategli anche 
fapere, che moderi il Tuo ftile tanto calorofo , imiti 
più la dolce manfuecudine di Gesù Crifto, ed ufi 
quella chiave de* cuori, con cui fi apriva 1' ingref- 
fo alia converfione, e perfezione delle Anime un_t 
S. Francefco di Salcs , un S. Vincenzo dePaolis, ed 
un S. Filippo Neri . Del reflo , Amico mio , guarda- 
tevi dal perder la Mima e concetto a cadetto pio 
zelante Religìofo . Se in ciò ha errato , 1' ha fatra 
da Uomo. Badale a cento, e mille. verità eh' egli 
ha detto , e a tanto bene , che ha fatto , e che fa per 
altri mille verG. E ricordatevi, che (ebbene nn n , . 
tutte le fentenze d' Agoftino furoii jegne d' Ago- 
ftino , fempre penò fu Agoftino^deguo di venera- 
zione , e di (lima . 

zo. Tal, Vi ubbidirò efattamente. Addio. 

Par. Addio. 



APPENDICE AL DIALOGO 

PHIMOGENlTUIiA 

0 SIA J^t SPOSTA 
DEL DIALOGISTA P A REGORA 

Al R. P. ArotocisTA 
In cinque Leti tr e. 

LETTERA PRIMA. 

Partgora Dìaiogifla , dopo refe le grazie al P. Apoh~ 
gìfla , gli Jeuopre eli egli nella Jua Apologia com- 
butte Primogeniture aeree e capricciose. SÌ 
enunciano in tal congiuntura le qualità del- 
le Primogeniture correnti , ed i doveri 
de* Cadetti. 

Molto %c#do P. Apologifla. 

j. T A cortesìa delle volt re grazie, di cui la bra« 
| f va Apologia fregiate contro del debole mio 
Dialogbetco intorno alia gìuftìzia ed ooeftà della-» 
primogenitura , non potendo e non dovendo efier da 
Ci me 
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me contraccambiata con pari asitr.ofa grandiosità 
alla voftra , per non aver' io coraggio in quefto ge- 
tiettdi fidar con voi a fi renna , Ini da 1' impulfodi 
snoilrarvenc almeno gratitudine Col didimamente-* 
ringraziarvi, de' Angolari favori , co' quali onorarmi 
da quando in quando vi degnate nella voftra con- 
cludente Coàcludentiflìma apologetica Operetta . 

i, Ammiro certamente I" eroicità della. voftra_» 
degnazione, che vi ha fatto abbaflàrc ad inferfercon 
penna di oro, una bella belliffiiria oratoria Rifpofta 
ad un Dialogo sì informe, dove io, a lincerò gra- 
ziofo parer voflro , or volgo le /pglle si retto fendere, 
td efeo dal /minate, or dimoiT.ro di non aver fatto 
(Indio negli Stati oratorj , ora /paro all' aria e /o del- 
le inutili fpampatiate , ora vendo raperonzoll per care- 
te , e fpateio frivole cofe , e /rottole da infinocchiar 
balocchi , con ejjcrzioni incaute e folli , ed orribili /Ira- 
falcioni i ora rio fuori /rase propo/tzìovì , e ridicoli 
argomenti , ora sbalefìro , e come non pratico vado a 
precipitar per dirupi e balze in incaute flrampalatiffì- 
me confegùenz; , ora per non aver braccio fermo vi 
do colpi sì deboli da non vellicarvi la pelle ,'ora do nel' 
le /manìe e prorompo in fanatiche ingiurio/c c/preffo- 
ni, ora vado frenetico a dejlra e finì/tra - vibrando, col-- 
fi all' aria, ora lutto gonfio di me ftelfo vanto ac- 
cortezza ed erudizione, la fb da eccellente' Maefro , 
voglio effer creduto perfona ; dì grande avvedimento , di 
mente fablime , e fpacctar voglio ver/mezza anche in 
feienze /acre; ora mi mofco prttenfore di federe d 
t- -ì /cràn- 
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it 

fcranna con Dine/iene , con Tullio , col Crifo/ìomo , è 
con Voi incanutita per otta luflri nella predicazione -, 
ora ebe abufandomi dì so/ira moderazione non temo mi 
rendiate -pane per focaccia; ed ora, per finirla, che 
toivo nel mio inganno ; e tèe col mio Dialogo ajj'afrino 
le Anime a morte eterna . Ammiro certamente , che 
an' Ecclefialtko fi cieco, si ignorante, sì fuperbo, 
si temerario , e sì fcellerato , qual io mi fono , Ga 
flato onorato da voi i I luminati Hi mo , dot rifilino, con 
tutto 1* altro in i/fimo, di rifpofta. Ammiro , ripe- 
to, come un Dialogo sì ridicolo, sì fpropofiiato, sì 
impertinente, sì erroneo, sì perniziofo > coni' è il 
mìo , fia flato da voi degnato di un' apologia favi- 
iflima | fondatifiìma , invi nei bili filma , coli' altro mi- 
to in ifiìma . Sarà queflo , accurate vene pure, ap- 
pretto tutta la Letteraria Republ,ica un' cviterno Pa- 
negirico fempremai della incomparabile eroicità di 
vofira degna moderazione , e di voflra (trabocche- 
vole degnazione . 

' 3. Certamente , Molto Rendo Padre Fr. Apolo- 
gifta , un' altro voi , che pari a voi io codefla bel- 
la età canuta fi fentiffe andar forfè pel Angue fer- 
pendo certi neri fonili umoretti piccanti , eziandio 
che di zelo travediti , dando fulle furie a tanti rice- 
vuti favori,* vrébbe per Io meno gridato a piena bocca; 
Sii virus flillas ì fa gatti! èhlinh atrhì 

" Io tuttavia, fenza punto feompormi , rammentan- 
domi che ficcòme proprio è delle ruote più lente il 
far più rumoiè ; , così lo è di chi ha torto il far più 
■ fra- 
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fracaflb , e ' che H fiele feolafiìco , per ufar la fnfe di 
un moderno Autore, i uno sfogo dì quegli fratturati 
Scrittori , eòe amareggiati net fondo del cuore per la 
non curanza , in cut vengon tenuti , non hanno la for-> 
za di celare ne' loro ferini il crudele jentmento , cè» 
li avvelena; perciò invece di farne rifentimento di 
tanti volili fendenti, fempreppiù protetto divota_» 
venerazione .alla vottra Barba, ed al l'acro Abito vo- 
ftro; fempreppiù protetto flima del vollro Caratte- 
re, e della vottra Pedona ; fempreppiù protetto com- 
pitene alla vottra incanutita Eia, ed al voftro Natu- 
rale alquanto fòcofo. 

4. Quindi pieno dioflequìo, di 11 ima, e di coni* 
patimento prendo 1' ardire di defiggervi cinque Let- 
tere inftifpofta alli voftia Apologia; dalle quali com- 
prender potrete fe quali fieno i fondamenti del mio 
Dialogo, quali gli abbagli dell' Operetta vottra , é 
quali le ragioni che giuttificano le correnti Primoge- 
niture del noltro Piceno e del retto d' Italia . La—, 
bontà vottra mi fa fp era re , che non trovami' - io 
pretto voi gradimento , giacche oderunt bilarem triflct t 
incontrerò almeno un benigno compatimento ; come 
voi pretto di me per buona forte incontrato lo avete . 

j. Incominciando adunque da quella mia prima 
Qflecjuiafiflima , non ifdegnerete fe io tantofto 
ìmeeratnentc vi dica, che a me fembra, chefir nel- 
la wflra Apologia non provate alcuna co fa contro della 
giuflhia td one/là delle correnti Primogeniture , per- 
ché combattete Primogeniture aeree e capr/cdofe . Afe 

',: , . dflQ 



Digitized by Google 



duo è 1* AlTuoto, noi nicgo, Molto Rendo Padre; 
e mi riufeirà affai difficile rilevar le conghietture at- 
tinenti a tale flato conghietturale , tantopiù che_j 
fa giudicazione o da ultima controverfia fembra un 
paradoflo. Mi confolo nonpertanto dal non veder- 
mi ora in quelle Arene > in cui ero allorquando ab- 
bozzai il Dialoghete : perocché non aueod' io avuta 
la forte di udire il voftro Dtfiorftiflruttfoo intorno 
alia Libertà dello flato de' Figli, e grattino dell' o- 
nefta delle Primogeniture , convenne darmene all.-Lj 
lelazion dimezzata del troppo sbigottito Talcptro, 
Di prefente poi la fleffa voflra Apchgìa all' uio ora- 
torio ingrandita mi fbmminiftra tanto, che mi fa, 
fperare di render V Attuino mio affai probabile Cj 
verifimile . 

■6* E qui notate mio caro, 1* eftrcma mia po- 
chezza , che non ola prometterne , come voi del 
Voftro Affluito apologetico chìariflìme ed ev'tdentijjì- 
tnt pruwt , nè milantarne pruove più lucide delScte, 
tfè d'msflt azioni troppo palpabili. Felice voi, c tre ; 
e quattro , -e mettiamct anche cinque volte beato!' 
Quanto a me, non profetando io arte oratoria , co- 
me voi , che vi ci fiete incanutito per etto e più lu- 
fìri , come per et ceffo di gentilezza faper mi fate,' 
mi guardo al più che porto* da certe efagerazioni 
oratorie, che molto promettono, e poi, fpezial»' 
mente fòtt' occhi, poco o nulla conchiudono. Ag-- 
giugnete in oltre , che eziandio al par di voi folli 
orator €laffico , mancherebbe poi iti me un» ecfu - 
wr- 
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tsrperit ckqawtìa , come la dice Tullio, c quel sì 
raro modus in rebus riconinoci da Orazio, per cui 
difetto farei certo di non ricever qualche benigno ac- 
eoglìmento dagli Afcoltalori, come voi fortunato, ma 
piuctofto di rendermi bene fpeflb loro infofffibile , 
del che voi , fe piace al Cirio (lete efente : onde in- 
nanzi di afeender ne' Suggelli terrei quel bifogno e- 
flfcmo, che voi non tenete > cioè di chi la carità fi 
facefle dì appien disfarmi da certj di Igu fi oli ili mi vizj 
di gcftire e di dire, comeppur di fpogliarmi da cer- 
te lungaggini non neceflarie e troppo tedìofe , ed 
anche d' infinuarmi alcune maniere più difcrete,più 
amabili, c più' foavi, che a voi punto non manca- 
op.: febbene per quel mio connaturale e sì radica- 
to difetto di 'cocciutaggine , giacché gravijfimum cori' 
fitetudinii imperiami di cui vivete voi privo , affai 
poco come penfo profitterei. Che fe dunque , ripi- 
glio, da certe inutili efagerazioni mi atterrei al pof- 
ìlbile per fino fu' Pergami e Palchi , fe Oratore co-, 
sì infigne , come voi , io mi folli ; quanto più dovrò 
rigor Diamente guardarmene in apologetiche operet- 
te , dove gì* ingrandimenti rettorie! a nulla monta- 
no, ma piuttofto vi ha la fua fcranna uno Aretto 
c fchietto favellare filolòfico 

7. Con quello pertanto alla mano me n' entro 
col voflro buon permetto , P. Apologifta gentiliffìmo , 
a tentar le mai mi riufeifle perfuader/i , che voi , 
come tììfii, nulla provate cantra là gìufliùa ed une/là 
delle Primogeniture nella voflra Apologia , perete covi- 
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battete Primogeniture ideali e caprìccio fe . Voi fin dal 
Umiliare della volici galantina Operetta incomincia- 
te a rampognarmi , perchè nel mio Dialogo do a di- 
vedere di aver pòi condannala ogni Primogenitura , e 
delegato ogni Maggiora/co ; e vi profetiate al Cielo , 
alla Terra , ed all' Univerfo tutto, fperando di tro- 
var qualcuno che vi dia orecchio, che mn è ciò il 
zefiro intento; ma bensì , che tutta la voftra dete- 
nzione e condanna cade in quelle /eie Primogenita' 
re , che fi a/ano festa certe circoflanze e finza certi 
reqmfitl , cioè fenza che rejìì per li Cadati , e per le 
Femmine tal porzione di 'Beni , che pel decoro/o mante- 
nimento nel loro grado , e per appigliarfi allo Stato 
Matrimoniale , fe ci vsngan chiamati , gli fieno 
nec'IJarj. E fu tale interno formate la voftra pro- 
porzione di A fluii to or in aria di flato conghiet- 
turale, ed or replicandola in aria di flato qualità* 
tivo ; e vi querelate dell' ignorautaccio di Parego- 
ra, perchè avendo ferino il fuo ridicolo Diala- 
ghetto, fenz' aver mai lènrito per altro qual folle 
la Propoli zio ne preci fa «fatavi di bocca [ che_» 
ora così modificate in ifcritto dopo cioè il Dialo- 
go ] perdette di villa la voftra proporzione, che non 
potè però mai vedere, perchè da voi non maipu- 
blicata fuorché ora colte ftampe. 

8. Ma via in tanta buonora > perchè voglio co» 
voi la pace , itavi ammetfo il vofiro intento . Quello 
dunque rende a me indubitata teftimonìanza di vo- 
li r a bocca, che voi già (opponevate [come fuppo- 
D \ V cete," 
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net; per certo ],che ne! ragguardevole Luogo, ta- 
tto delle voli re acri invettive, lì trovavano, tali de- 
formi Primogeniture lenza le reqaifite eira/lame; an- 
licheno in altri parecchi Luoghi colpicui ancora del 
noftra Piceno , e de] rello d' Italia , ove ricantate 
avete de' mortiferi Maggiora fehi le ftefle nenie . M* 
avvertite, caro, che il Supporto debb' e (Ter di un» 
tale certezza, che non fia foggerà a controverfia , 
talché i' Avvertano ancor con voi fi unifca a coi! 
ìùpporrc fenza ragiotievol contrailo . Or io pe'r mei 
che favellando nel mio Dialogo delle Primogeniture 
introdotte da quattro Secoli in qua nell* Italia, c_j 
più di recente nella noftra Marca , fuppongo all'in-* 
tutto diverfamente da voi, cioè che fieno Difpoftzhni 
gialle , onefle , lecite, e vantaggiojijìme alle Famiglie 
ed alla "Bgpublìca , e che ia tjje abbiano i Cadetti , e 
le Femmine il loro congruo e decente Appanaggio , od 
almeno la lare congrua Dote o Leptima a tenore del 
loro grado e della quantità del manfo di loro Co/e ■» 
per appigliarci anche Allo Stato matrimoniale in qualità 
dì Cadetti, qualar liberamente lo eleggano . E' fondato 
tal mio Suppoiìo full* incontraTlabil certezza delle 
publiche Tavole, dove tali Difpofizioni fono paten- 
ti ad ognuno negli Archivj ,■ così delle Ve' et fieni ap» 
probative de' Tribunali fu predi , e del [entimema in 
òggi toncorde de' Dottori Crifliani. Quindi per me 
o non fi danno Primogeniture fra noi Marchegiam 
ed Italiani, o feppor fi danno, Come già fi danno , 
fon tutte della tnedeGma fpecie giufta , onefta , lecita.c 
vantaggiofa. " 9. Bra- 
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a. Bramerei ora , Rendo Padre , un tantin di ton- 
damente! del voftro conrvario Supporto, Avevate^ 
voi forfè rivoltato foflopra 1* Archivio pttblico dell' 
iltufìre Luogo di v olirà Predicazione.ed after vaia qual- 
che Tavola di Maggiorala Difpofizìone , che tutto- 
ché tirannica ed ingiufta , mantenevafi ancora nel (uo 
vigore? Non potete certamente additarmela . Ne_> 
fapevate forfè delle altre in quelle Città , dove coti* 
ira le Primogeniture avete fvaporato il calor voftro ì 
Neppur una indicar me uè potrete . Per mala ven- 
tura fono forfè in piedi nel Piceno e nel! Italia-. 
Primogeniture contra le Difpofizioni de' Tribunali fu- 
pretni , e contra le regole della comun de' Dotto- 
ri; Ma quefte, fe mai vi fodero , non farebbon_. 
Primogeniture , ne formcrebbono il fo»getto del -mio 
Dialogo, né di quella mia tenue TQwffa . 

io. E perché dunque con un sì falfo fuppovro de- 
clamare al vento , ed inveir contro d' Selenoceiti o 
jìen Abitatori della Luna.' perchè cosi ingiuftamen- 
,tc feompigliar le altrui timorate Cofcienze ì perchè 
.così tediar Gente faggia con indoverofe invettive 
.Qiwìor poffedute avefte del voftro Soggetto idee-, 
.chiare e diftinte , e non già incrocicchiate e confufe t 
potevate di leggieri avvedervi , che non conveniva 
al cafo prefente ufar )' artifizio delle finzioni orato- 
Vie , o per meglio dire poetiche , nè finger Padri di 
Famiglia inumani ncll' tftituir Ma_ggiorafchi , nè fup* 

jftuuité avrebbero quei ciechi 'e ferini ^t.ch^bab- 
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fcaccioni degli Aborigeni noftri . Non abbiate dun- 
que a difearo , fé ve lo dico, cioè che tuwo il Dif- 
corfo voftro iftruttivo fu, com' è la voftra Apofa 
già, de {ubitelo iteti J apponente , perchè contra Pri- 
mogeniture aeree , ideali , chimeriche , capriccio^ ; 
e tutto Io zelo o fi a calore voftro più focofo vieu 
diretto adverfat Centaworum feritattm ; c per con- 
fegueoza con tanti sforzi di prwove e foprapruove 
nulla affatto provate . 

ii. Già vi veggio fui limìnare delP efeandtfeenden- 
za . Ma piano, Don ci facciata' offiifcar dall' empitola 
ragione. Difcorriamóla pian pianino. Il fine princi- 
pale del voftro iftrutiivo Difcorfo era di difender 
h liberta de 1 Figli nella tlczicn dello Stale . Or che 
mai di neceflìtà avevate di pigliar I' All'unto delle 
Primogeniture per provare e difender tal fama fine t 
Voi ben fapcie, che in Oratoria I' Munto deve a- 
vere sì ftretta analogia o per dir meglio relazione 
col fine principale , come ha la cagione col fuo ef- 
fetto, o 1' antecedente col fuo confeguente, e va- 
dali difeorrendo . Mi direte , che appunto le Primo- 
geniture ingiufìt che fon nel Piceno e neiT Italia-» 
hanno tutta la ftretta relazione cella hfione ieltaU 
ìihirth de' Figli. Ma, caro P. ApolqgifH, fe que- 
fcixgiajle ed illeciti Primogeniture fra noi Criftiam 
Piceni ed Italiani non ii danno, non fi ammettono, 
non fi approvano , non hanno vigore ; nè a voi da- 
rà 1' animo di additarmene una fola, che corra-, 
per Primogenitura , e fia ingiuria bel tempo (WS*: 
Im- 
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Imperciocché , e non mi difaggrada nprterlo , «u 
veni Primogenitura Picena ed Italiana , a tenor delle 
giafle resele della Legge, di Tribunali f aprimi, e de 
Dottori ,fi fìabilìfie alle Femmine la lort congrua Dote 
Spirituale , o temporale da maritar/! a tenore^ del loro 
grado o del proprio Statato , oppar la Legittima a-* 
loro arbìtrio ; ed ai Cadetti poi un congruo Appanag- 
gìa a fin annuo Affegnament» coi vitto, e comodo di abi- 
tazione c di fervila in propria Ca/a, affin di mantc- 
nerjì decentemente nel loro grado, i di appìgli arfi libe- 
ramente a quello Stato che vogliono in qualità di Ca- 
detti: e fe di tal Piatto non fijjcro paghi, fi pone in 
loro arbitrio la congrua Legittima ; purché il Maggie- 
rafia [ia flato ìflituìto da qualche Afcendentt, the di 
jure era fenato ad augnarla . Volgete e rivolgete 
le publiche tavole negli Archiv/, e troverete in fot- 
tanza e ne»' effenza efler ruttele noftre Prìmogenh 
ture della medefima fpecie i falvochè alcune fono *> 
tarali defluiate pel mafehio che nafte prima nella 
Famiglia, ed altre fono chili cioè per quel Figlio 
che verrà mWamente prefcelto dal Padre C « quelle 
fono le più planfibili ]. Rimettiamoci in linea. Or 
qual mai dunque di relazione aver poteva còl vq- 
aro Fine un* Affunto di cofa pura ideale, chime- 
rica-, e 1 non fupponenté Ed un' Oratore poi s'ucUf- 
TJco dì 1 otiti t pià lufìri , come voi , cadere ini tali im- 
proprietà oratorie» cosi gettar fudori fewta cavarne 
un coftrutto *' <w L '- ' ; '* - »- = ' : 
■ ai. ViOi peto iaik few Mirai m tofiruttoì 

SSKSI * J_o 
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Lo. avete cavato pur troppo, mi non qutl'o , che 
voi pretendevate. Le mire voftre tendevano idan- 
iiullar le Primogeniture , ed a frastornare dall' iftituir- 
le Chi mai 1' idea ne avelFe. Fcr la prima doveva- 
te piùttolio declamare earam Prìncipe, affincoll'a- 
u t'oriti Cai fi) prema le avelie irritate , Per I' altraJ 
poi, la debolezza di voftre pruove vi ha tradito.' 
11 frutto beniì , the dai voitro Difcorfo, e molto- 
più dalla volita inconcludente apologia ti è prove- 
rtuto, tuttoché ptgtcr intent'tonem ,,è Italo quello di 
(concertar' ingiuftamente l' altrui pace e quiete j quel- 
lo d''infolenlir vieppiù, contro de' Genitori e de' Pri- 
mogeniti i Cadetti già naturalmente (contenti > quel- 
lo d' inafprif raaggìorinenre i Genitori contro di cer- 
ti Figli , che amanti (òl tanto de' loro privali van- 
taggi) punto non curano il Bene della Cala , e del- 
ìi Republica; quello m fon) ma di diflemioar, noti 
volendo , ira' .Domenici diftordie , ■ liti , e rovine ■ 
Potrei additarcene a dito qualche Famiglia, Te con; 
veniSe . Quefte quefie > e. non altre Fra, P. ApoJc* 
-gifta »mio > fon le .chiari [$t»c ed evidmijfée pw*t 
fiè- iacidt -del. Sole i c le dimvftrazhni- troppo felpati- 
li del frutto del vofiro irìrustivo Diftotfó, e dell' 
■Apolbgia voftra y.e di altre ceiito e mHle di tal na- 
-turi che -pet vofbo perditempo mai ne faceti e • 

. ijj hi pec altro vj «oflapa.tifco La veneranda vo- 
aftra.età mufpGbè retta- da. meato fami t porta freo 
di fua natura 1' elfer facile a credere , td ^ farli i- 

* tanze 
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tanze. Quattro lagrime di malcontenti Cadetti po- 
tevano fai la fella j e quattro efagerazioni di fcaltra 
("contente Donzelle eran valevoli* far nafcere un_» 
intento fenza interno, lo noi fo , fe quello fia flato 
il mantice. So bene.chedal ragguaglio di Talepert 
ciò poteva fenza temerità con ghie Murarti ; Comun : 
que però ciò fia flato , vi cpmpatifco , ripeto . Neil' 
era voltra, avrei io vinto il palio. Dico ibltantoi 
che ora nel!' età mia così conofco ,ed in ut guiià 
mi porto co' dolenti Cadetti . ■■■■■■ i'.'-- > 

1 4. Mi guardo con ogni rigore primieramente dal 
dare alle loro lagrime e querele fomento veruno ; 
tantopiù che efaminate ben bene, fi ravviano pec 
irragionevoli e ingiurie. '■' iì'-'/^.V. 

bevanda li eforto con ogni calore ad effer timora- 
ti di Dio , e divoti di Maria SSma, ed a ringra- 
ziar 5. D. M. che li ha fatti effer Cadetti io Cafs 
comode e illuflri , quando poteva farli effer vili e 
pezzenti in rozze Capanne . ■ ■' '. i t -.''iivihCT oy-,! 

Terze procuro con bel modo capacitarli fopra L' 
equità e giufttzia del pubiico Bene della Famiglia-* , 
della Cura, e della Rcpublica, a cui deve ctder', 
ogni privalo- vantàggio 1 , - £i : j;~J stia 

partimi ajuto a perfuadeHi di flon ifcialaequare 
con giuochi o con altri vizj peggiori il .loro t\Ss- 
gnamenio. fi..* t 9i^b:-v : ■■_ > 

Quinto li configlio- a darfi di tutto propofito al- 
lo itudio , o ad altri virtuoG impieghi decenti al 
loro grado. . -'- ■ ' 

Stjlo 



Sefto » fe aecafar fi vogliano , li amtnoriifco , che 
non ottante la piena libertà che ne hanno, noi fac- 
ciano per difpetto del Primogenito , ne per puro gio- 
vcuile capriccio , affiti non fe os abbiano poi a pen- 
tii 1 fenza fratto; ma vi penfiuo bene o eoo divote 
Novene o con Efercizj fpirituali , ed alla fine fieno 
contenti di accafarfi fa qualità di Caduti , corno 
Dio li ha fatti effete. . 
• Settimo- per finirla li eforto amorevolmente a ftar 
con tutta pace ed armonia col Primogenito, e ad 
aver infiem con Ini premura del bene e fplendore 
Connine della .Famìglia : accorandoli per chiufa,che 
non lì penti OC no «ai di aver' efeguiti taì configli. 

I e. Non Gì per far da eccellente Macjìro , come 
mi rimproverate, né per darvi bei documenti tieih 
ve/Ira cadente età; ma fia um'eamente per comuni- 
cazione da Amico, il qui invitarvi a riflettere, fe 
quanto fruttuofo e fedo farebbe flato il voftro iftiut- 
tivo Difcorfo, fe invece di fallì fuppofti , e di chi- 
meriche Primogeniture, vi forte fervilo degli fteffi 
od altri confimili Configli fovranotaci , per confata- 
.re le qualità aflumive e gli altri irragionevoli pre-; 
tefii, che foglion talora cacciar fuori i majeontem 
CWsr/i'contra la fattamente fupofia tirannia e par- 
zialità crudele de' loro Genitori ed Antenati ; ta- 
cendo loro vedere, quanto fia fslfo che le Primo- 
geniture correnti Picene ed Italiane ledano la loro 
libertà di elegger Io Stato, e : fi oppongano al lo- 
ro congruo decente mantenimento. 
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\6. Sebbene a voi , il mìo caro, è piaciuto piut- 
tplìo di fpaziarvi all' aria con ideali e capricciose in- 
giustizie di Maggioratili ; è piaciuto piutrofto di 
non eoncbiuder un nulla con tante fatiche di Difcor- 
fi c tii Apologie. Se è cosi , vi fo riverenza . Mi 
appiglio per ora ad un ridettolo (ilenzio. E coldcr 
fiderio di potervi pretto riatteftar la mia oflervan- 
za f vi. bacio le mani. 

Dal Picene ij. Luglio 1765. 

1 JS ÈtÉà 

LETTERA SECONDA '• 

Si dimolìra al P. Aptlcgìfla , quante fa inconcludente 
la fua Apologia , col condannar the fa egli ad un 
fajcio tatti le- Prmegeniiare , come nere Ari- 
tiprmogemfa unherjhlt . Si efam'itiain 
tal" eccafìsne un prcufa Affama Laicale 
di Proporzione indefinita . 

Molte Zffìdn Padre Apolog'ifla . 
t. FI NA contradizione , in cui mi fono imbat- 
|_J tuto nel rilegger la voftra ora toni Ilima Apo- 
logia intorno alla deteltazione e condanna che, fate 
delle Primogeniture , mi neceffita picchiar di nuovo 
umilmente alta porta .della t voftra graziofa Gentilez- 
za ama vi compiacciate levarmi da ogni abbaglio, 
B . io 
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iti cui folli per mia grande ignorane» caduto .leg- 
go alla pag. -.. e 4. della voflra Operetta i voftri 
culorofi rtmprocei , per aver' io dato a divedete-, 
nel mio debole Diahg», che voi condannavate egri 
Primogenitura e qualunque Magghrofce Mìa no/tré 
Italia; quando al contrario vi prore ila te non e/Ter 
nfirt mm* di- dare per ingiufi* e dttcftabile qua' 
ìunque Primogenitura ; f apendo- voi bene , the da Dio 
mede fimo fi /terge pcr.mffa la Primogenitura \ e tbe 
il Maggiorante m/atù in certe etrtoflamt , r co' dovuti 
requi/iti , fìa conforme al "/ut naturale , e delle Genti , 
e giovevole al temun bene della tfpuhlita. 

z. V impreffionc fattami da tal voftro paft> apo- 
logetico è Hata si gagliarda , che poco è mancato , 
che non abbia io lacerato co' denti una Propofizio» 
ne fcritta, che mi tenevo per opporvi , cioè che noi 
nella ve/ira apologia non concludevate nulla , piriti da 
dmiprimtgenifta unber/ale condannavate tutte le Prì- 
megeniturt ielle Ca/e pi è te/pitta del Picene e del re 
fio d- Italia. Mi che» 

Ltniter afpirant aura fitunda Dcnit. 
Va grato loffio di auretta favorevole m- lo ha vie* 
iato . Perciocché col* voltarmi di tratto parecchio 
carte di voftr- Apologia , mi ha fatto balzar 1' oO 
chio 1 quel!' altro voftro bel palio , da voi alla pag- 
37. e 3S. cosi registrato : Chi nen fa , che la pefima 
teftuaanca de* Genitori delle Cafe pii te/picut , / t 
tbe appoggiati alla mafia», cbt il Padre la /eia Le- 
£itima, per fior/* tbe fio, i tenuta di dare a ciafok- 
- dune 



Digitizad by Google 



Jant dt' futi Figliati} iflìtuifcona tali àarì$m» t 

JpUtatÌTh^--^ssegen\tur$ • Con tale tfefo mo/lranfifi- 
vt atfufa , ed alta eterna felicita di' Figliuoli fltretno- 
do fatali , in me la prenda . 

y Vedette mai, P. mio, quanto dubbiofo retta 
ud Pellegrino a capo di un Bivio ; altrettanto , fi- 
guratevi , fon io rimatto alla tetta degli allegati vo- 
lt ri due palli • Vi veggio nel primo affai prema rofo 
in giuftiflcarvi non eiìer voftra intenzione di con- 
dannar ogni Primogenitura , né qualunque Afaggis- 
rajea Piceno ed Italiano [ giacche fu di quelli ver- 
te la noftra diatriba j . Nel fecondo poi vi feorgo 
tutto focofo contra la pejftma et/iattanza , non già 
di alcuni pochi Genitori , ma indefinitamente [ cioè 
un: venalmente , fecondo il voit.ro loicale diìioma da 
efljminarfi più fotta ] de' Genitori ; non mica di pa- 
recchie poche Cafe più cofpicue d,-l Piceno e del 
ietto d' Italia, ma pur inde finitamente delle Ca/e piti 
cofpicue. E perchè? pzecbè i/iituifeono duri-foie ,fpic- 
tati'Jìme Primogeniture . Onde tea tale ejofo moliruo- 
fi$mo abufo de' noflri poveri Piceni ed Italiani Ge- 
nitori ve la prendete . Ed affinchè vcrun'ofi tacciar- 
vi da /ingoiare in tal fìnittra opinione della maligna 
reità delle Primogeniture correnti delle no fi re pij) 
tofpUue Caft , entrando bellamente nel capo di tutti 
i Piceni ed Italiani, appellate in tettimonio il fenfò 
uni ver l'ale di tutti, come fondamentale ed inGenu* 
confermativo del voflro , premettendo perciò eoo 
arguti/Km* indurirla quel gran Cbi non /a. Ma fic- 
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come qualche balocco ricorrer poteva all' approva- 
ziou de' Tribunali fupremi per giuftificar le corren- 
ti Italiane Primogeniture delle Cafe nofire più cof- 
picoé , voi con prontezza Io illuminate, auguran- 
dolo alla pag. 39., eflcr quefta una tolleranza ' che 
non toglie alle Primogtniture la qualità d' ìnfaujlif- 
Jìme , Così voi : Per quattro fecali mlT Italia £" *Ù- 
mana Gluflizia ha tollerate le Primogeniture ìnfau~ 
flìjfmt , dì eoi parliamo . 

4. Or io per me, confettandola Comma mia bua f- 
fagiue , non sò accordar voi con voi £{ eilò , paren- 
domi che co* pafiì pofleriori distruggiate il primo • 
Pretender che vi contradite, è una troppa ingiuria 
ad un' Oratore Apologiita Molto Rendo. Il direnile 
flavi una qualche mifleriofa conciliabile antilogia, è 
un troppo adularvi ; tuttoché credo che quelìo fia 
il ripiego che più polla piacervi ■ Orsù voglio io dar- 
yi fui genio, e conciliando voi con voi medefimo con- 
ciliarmi maggiormente i voiìri graziofi favori . Ve- 
dete fe do nei punto. Direi, che nel primo palla» 
dove encomiando voi in generale la Primogenitura^ 
vi protettale che mn intendete di condannarle nu- 
le , dimoftrateil voflro buon cuore e il voftro affetto, 
che pure è uà principio di onore; negli altri palli 
poi, dove ve la prendete apertamente contro di tut- 
te, e chiamando in tfftimonto i' univerCale feienza, 
le dichiarate dure , Ipietate , moflruoCe,ed infàufte", 
'veniteli dimoftrare il voftro fingolar Zelo, e il vo- 
ftn effetto. E ben Q conciliano iulieme in un' Vanto 
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buon cuori in un modo , e JìrigoJor zelo in un altr^, 
e cosi varietà di affetto , e di effetto, lu tal guifà ira 
BrandèI si celebre in tutic le Storie Berofiace era 
affezionati (Saio all' Uomo ut fic in generale, e nel 
tempo fteflo era fpietatiffimo contra tutti gli Uomi- 
ni in indivìduo ; il Padron mio Io dava a ciafcuuo , 
quanto all' affetto; ma il Seroitor mio lo voleva da 
ognuno quanto all' effetto. 

j. Quella mia conciliazione però non vi fa ddisfa, 
già me ne avveggio . Ma afcrivcielo alla grande mt- 
fticità antilogiale de' voftri palli . Credo però alla 
fine di averla indovinata. Oiìervate. 11 primo pafip 
ferve a voi di Mantello: il fecondo di Abito. Col 
primo vi ricoprile , inorpellando il voitro AlfimtQ, 
affin porla comparire al Publico, e non abbia aco- 
ftringervi a mutar afpetto di. Stelle. Col fecondo 
poi comparite qual fiere nel più bollore del caldo.. 
Parliamo chiaro. A voi non piacciono in conto ve- 
runo le Primogeniture delle Cèfi più co/picue del no- 
ftro Piceno, e della no Ara Italia, e tutte ad un fa- 
feto , fenza ferbarne pur una , le condannate ncta_> 
voftra Operetta per ingiufìiffme , infaulìiffimc , dur'tj- 
fime, fphtatiffme , tKOfiruofijfme , con tutto !' altro 
in iffime all' ufo voftro di uni vertali (limo Antipri- 
mogentfta . Quinci' io ringraziando queir aurata fa- 
vorevole che vietommi di lacerar la. proporzione-, 
che pronta avevo per opporvi , qui ve la ratifico,e 
Ja ricanto ; Voi cioè nulla affatto private t toncbìu- 
dett , perchè da Antiprimogcnifìa m'mrfalt condan* 
nate 



- 



nati per hgh/lt fatte le Prìviogtniiure dille Cafa 
più eo/pìeae del noflro Pietao e dei re/}» d' Italia . 

e*. La detta proporzione I' avrete più volte udi- 
ta dall' Organo nel Tuo canto del nimit prebat , nièil 
probat . La giudicatone poi è una conferitone voftra 
medelìma ii nei prenotati palli, che tn altri di va- 
ftra Apologia . Oltreché ha effa ottenuto dalla Veri- 
tà un paflaporto di dimoftrazione , a cui bifogno 
far riverenza. Uditelo. In tutte le Primogeniture 
delle Cafe più cofpicue del noflro Piceno e dell' Ita- 
lia, come egnun /a , fi ftabilifcc per li Cadetti un' 
annuo competente Appanaggio da Cadetti , o le di 
ciò non paghi, la loro competerne Legitima . Atquì 
ciò a voi non bada per gin reificare ed oneftare lo 
Primogeniture ; come ad fìnmacbum ufqtte amplificate 
nella voftra Apologia . Ergo per voi ogni e qualun- 
que Primogenitura Picena ed Italiana è ingiulta ed 
illecita. 

7. Ma piano , che nel detto paflàporto dimoftia- 
livo ci è un prateria. Bifogaa pur udirlo. Dopo t' 
anno ijto., cioè dopo la lènrenza di Clemente Pa- 
pa V- , come accenno nel mio Dialogo al num. iS. 
furono introdotte in Italia, e qualche fecolo appref- 
fo ne! noflro Piceno » le Primogeniture a tenor del- 
ie regole e dilpofìziani dell' Umana equità e giudi- 
zia de' Tribunali fupremi. Àtqu't per voi le Primo- 
geniture che per quattro fecoli ocll' Italia ha 1' U- 
mana Giulìaia tollerate, fono infauftiiltme . Erff 
tutte 4c Italiane BrimogcDiture per voi ioqp wfaufiif- 
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Cine. Erga tntte le di£ipprovaTc- Erga tiiuc fe«* 
condannate . Ergo- 

Vei col nappo pretar nulla provate ■ 

8. E voi poi, Padre Molto Rendo , Cete quegli) 
che Tanto tate dello frhizzinofo , aozichciio del fo- 
co (o Con tra del povero sbigottito Taiipero , perchè 
me ne diede di Mi voftii Itrafdconi una dimezza* 
ta relazione con una propifizhue indefinita , dicendo- 
mi aver voi detto che la l'rimogtniiura era ingìu/ìa, 
da voi canonizata per unhtrfalt ì E fc voi fl e ilo per 
Antiprimtgcnipa univtrj\ite vi publicate . vi gloriate, 
C coti tante cfageraziom krnprcppiù ti ratificate , 
qua! mai abbaglio biafimevoie fu quello dello fpa- 
ventato Tahpero fe aderì fedelmente ai voftrj Detti: 

9. L' abbaglio, vcl dirò io, qua) fu, Intendeva 
Veramente Taiipero di allicurarmi , che voi erevaic 
un' AnUpr'mogcmfla unherjule , e perciò di quella, 
tal Pro polii ione fervtifi ; ma fi e coni e non era peri* 
to in Logica , non fapeva che una Propofizione ìi;dc- 
finita eauhalczra ad una unioer/ale . Io poi , che bea 
me ne avviddi , credendo fin di allora che vi qua* 
dralTe , come fi é già veduto , glie la feci correr tal 
quale Quindi tutti i rimprocci, che me ne fate , 
jam verbo ad Locren/es . Di una fola cofa però in_i 
tal congiuntura mi ftupifco[ giacché, il caro mio, 
abbandonar non vi debbo neppur fuor di ftrada ] , 
ed è, che voi, Oratore e Filofofo e Giurifperito e, 
Teologo c Tutto, francamente chiamiate un' Affama 
irrefragabile Laià , fou voftie paroJc.alU pag. i., 
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4 o- 

cbt Pvopofttb indefinita eqtthalet nnìvtrfùlì . 

io. Ma , Caro mio , quid cft Axìoma in FÌIofofii, 
non dico fot moderna , ma in quella rancida ezian- 
dio del voftro peripato? Egli è un principio comu- 
nemente animeifo , no» foggetto a controversa , e, 
perciò irrefragabile . E ciii mai fu quel sì bravo 
Filofofaftro che ad intender vi diede per principio 
comunemente animeiTo dai Logici , equivalere aduna 
umwrjals una Propofmone indefinita ì Le feguenti. 
Propoiìzioni foli lutre indefinite, cioè 
1 Cavalieri fon generofi , 
1 "Nobili fon gentili, 
I Me/ca li }m' onorati , 
I Marchigiani fin coruggiofì ', 
Gì' Italiani fin prudenti , ed altre mil[e . 
Dunque per voi equivarranno ad unherfialil Eppure 
& lippit Ó° tonforibus è manifcfto,cbe tali propoGzioni, 
luttocbè indefinite, equivalgono a particolari. Non é 
vero adunque, P. Loico Molto Rendo , edere- ««' 
ajjìoma irrefragabile de' Laici , che Propofiiio indefini- 
ta xquì'-aalet univirfali . Ci avete lafciato un non fa 
che; c quefto, Dell' ufeir voi fuor di ftrada , vi 
ha- fatto -imboccar con tuito il Capo Loicale. deli- 
tto un facco ; dove per era io , tuttoché mn ab- 
bla, fami fikjofia , come mi favorite, riverentemen- 
te vi lafcto: premendomi intanto di rimettermi in 
Via, affili di potervi con altra mìa dimodrare -qual- 
che altra nuova (coperta, fatta nella voftra Apola? 
sia, come con quetta pare a me, fe non fallo , vi 

■ - ... hrx 
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ho fatto toccar con mani, che telF tjjcr vai mt~ 
ver/ale Antiprìwogenifla , nulla avete concbiujb . Ad- 
dio , il mio valente Loico , addìo. 

Dal Piceno iy. Luglio 176 f. 

LETTERA TERZA. 

Dirxofirandofi quanto peno deboli ed inconcludenti h 
ragioni del !'. Apologijìa , fi confutano le prin- 
cipali . Si dibatte /ri Genitori pei co' Mag- 
giorafihi le cagioni de' disordini de' Cadetti , 
Se quefii fieno da Dio chiavati allo fiato 
matrimoniale . Se in che tonftflo lo /pica- 
dor della Famiglia , ed il 'Bene pu- 
blico intefo nelle Primogeniture , 

Molto "R^Hio P. Apologifta . 

1. T L voftro già (coperto falfo Supporto, cioè dì 
X eiTer le Primogeniture noltre ticene ed Italia- 
ne dunfime, fpietatiffìme , wofiraofijime , ivfaufti;fime, 
ingiultijjìme , fi attira di bel nuovo la ima attenzio- 
ne , obbligandomi ad esaminar le due uniche ragioni 
del voftro All'unto , fu cui fi raggirali tutte le prua-: 
ve troppo palpabili , evidenti/fime ,, chiarì jiime^ , anù- 
fé piace al Cielo più lucide del Sole i ipaife.-oelli_. 



■ 
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voftra rettoricehiffima Apologia. Con voflro gentil 
permeilo pertanto appigliandomi per mezzo di que- 
lla terza mia riverentiffima all' adempimento delle 
mie. obbligazioni, fpero al folito dalla voftra uma- 
nità , fe non gradimento , almeno un compatimento 
benigno ■ 

*._La prima voftra evidente ragione, e palpabì- 
le pruova dunque egli è quefta in fbflanza: 
E 1 obbligato il Padre a hfeiar santo ai Cadetti da po- 
ter^ mantener decentemente nella condizione in cui jono . 

Atqui nelle Primogeniture delle Cale piieo/picue^ 
del Piceno t del refto f Italia, tollerate dall' -Umana 
Gwflizta , non vitn hfiiato tanto ai Cadetti . 

Ergo non adempie incQe il Padre ai fuoì obblighi . 
Ergo iftitaifie , come ognun fa , Primogeniture durif- 
fme ijpUtaiijfme , infauflijpme , ìngluftiffime et. 

3. Achilleo argomento ! Fermiamci qui per ora ; 
e vediamo, fé mai un' aftofo Paride co" dardi Tuoi 
Erculei atterrar lo poteffe . La maggiore di tal' argo- 
mento , qualora fia relativa al decente mantenimento 
de' Cadetti nella condizione in cui fono di Cadetti , 
ftate pur allegro, che non vi è tra' Primogenifti chi 
ve la impugni . Quindi fruflraqac laborem - ingratum 
trabis . A che, il mio Caro, ricantar' il dottrinale 
si trito della l'ubai turnazione della gìufìa Legge V- 
tnana alla Maturale ed Eterna'. A che mai tanti ri- 
pulimenti oratorj dell' Elefanteffe , e delle Tigri , de 
Cigli ,ede' Cedri, e degli tffopi , e per fino de' ca- 
nni graztofeiyoi FUreithi del Prato ì àh ! Fra/Ira 
- / l'allegar. 
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r allegar Codici Pontificio e Ce/afeo per provar gli 
alimenti dovuti ai Figli sì leghimi che naturali , che 
fcommunuats . Ah! Fruflra l' incomodar' infino i ve- 
nerandi barboni de' Cartoli e Mtfingtrì , ed altri an- 
cora per conteftar' \\ ficcerfi dovuto ai Figli in/ermi, 
e il trattamento talora de" eocebi e de' cavalli • Fa- 
tiche gettate . 

4. Veniamo allawiHsrtf, dove confìtte tutto il for- 
te della voftra opinione, giacché tale tutto gajo al- 
ttove la nominate. Ma oimè! Quella, che come-» 
opinione pura ideale voftra, capricciofa, e. faifajVi 
lì niega , come voi la provate ì in tutta la voftra-» 
Apologia, rimirata punto per punto col mìcrofcopio, 
non fi vede una ragioneria che vi pofla far dell' o- 
nore. Ora dite, che il Padre nell' iftituir la Primo- 
genitura viene a moftrar parzialità pel Primogenito , 
lenza conceder tanto ai Cadetti pur luot Figli > i qua- 
li far non poùono la figura di quello. Ma , F. Loi- 
co Molto Rendo , difende poi la confeguenza : Dun- 
que dal Padre non vien lafciato nella. Primogenitura 
il decente mantenimento ai Cadetti nella condizione» 
che fon di Cadetti della lua cofpicua Famiglia ! Ora 
cfagerate le éìjcordie [ che voi con buona grazia—» 
voftra più accendete], Icmi/erìe, gli avvilimenti , le 
fctleratexze , in cui talvolta i Cadetti precipitano • 
Ma con vi accorgete , che 1' obbligo, vi rimane: di 
dimoftrar daddovero che si fatali peripezie fieno sfii- 
f amtntt , e di fua natura originate dall' Appanaggto 
ai ledetti aflegnato ì E queflo come mai lo. proverete f 
F * ' f - E voi 
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y. E voi poi ficte quello, che cuor avete di ono- 
rarmi col titolo di Frenetico che vado a de/ira ed a. 
fimflra ì quello che graziofo cantale di me : Dìruti > 
£iìfuat , atttat quadrata rotandìt , per efprimer che 
muti , imbroglio > e confondo l Gentili/fimo Frate P. 
Apologifta, io per voftro bene vi conlìglio a falciar 
da banda si neli' Oratoria, che nella vollra Loica_» 
1* arte del provare, e del confutare, ed imparar 
piuttofto a mente I' altro canto del Venoiìno Poeta : 
Ludtrt qui nifc'tt , eamptflribttt abfì'tnet armh r 
IndotJa/que pila , di/che , trocbht quiefeit , 
TVec Jpiffc rìfuvt toìiant impani corona . 
. 6. Del rimanente , per rientrare in linea tutto pa- 
cifico, la fola ragione accennata al num. 13. del mio 
Dialogo , cioè fe un Genitore lafcia a fuoi Cadetti li 
congrua Legìttima a loro Spettante , già foddisfa all'- 
obbligo fuo , né per titolo di giuftizia al di più é 
tenuto ; quefta nuda fola ragione, ripeto, battereb- 
be ad atterrar la voftra Minori con tutto 1' orato- 
rio corteggio. 

7. Ma già voi fletto ne avete fubodorato il pe< 
fa nella bella Lettera apologetica, che alla pag. 31. 
della voflra Apologia fa figura di una molto gra- 
ziofa Appendice. Codetta voflra lettera in data di 
Ancona , è un peccato che fia tutta cadente com 1 è 
cadente il Giorno della fua chiufa, cioè li 30. del 
proilìmo caduto Giugno del corrente 1 765. Io che 
mi diletto poi di Epiftolica s di Lapidaria , chieg- 
go a voi licenza , fe divertendo alquanto dai naftrat 
pto- 
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propofito » efco con ' alcune rifieflìonì . La veggo da 
voi diretta al 

3{fiV£^B9JDO PADUf OSSEl^AKD ■ 
Mi venga il bene, fc da principio non l'ho credu- 
ta indirizata ad un qualche Patraffo dell* Qffervan- 
za . Vedete fe che mia fciempiatagginè ! Poi in me 
feverfus 1' ho raffigurata diretta ad un Padre affai 
graduato voftro Correligiofo , ebifogna dirlo anche 
\oftro Superiore . Cosi la voftra ibfcrizione lo qua- 
lifica: 

%/minjJi DevotìjJ: ed Oflequkfìjj: Senit. ■ 
Quel che non fo connettere egli è la fofcrìztone col 
titolo., perchè quefto fenzi il Molto f e fenza il Co- 
lendijj: f tanto più che Sacerdote profeffo ] lo di- 
moerà per voftro Suddito ; quella poi per voftro 
Superiore . Mi rimetto al Cerimoniale dell' Epiftoli- 
ca v olirà . Secondo me fembra propria dell' Apologhi 
di cui è Appendice : dove manca , dove fovrabbonda • 
Il più terribile però per la mia gr offerì a è quelgrup- 
po di quelle benedette Sigle, di cui l'avete fornita i Nel 
principio dite Leggo «ti Foglio della P.S.7^ Nella 
chiuia poi Sono D.V.P.%; Or va ad indovinare con 
tutto Valerio Probo > e Pietro Diacono in capo ! 
La fola regola lapidaria degli antecedenti , e conco- 
mitanti , e relativi mi da qualche barlume di veri-" 
fienile conghiettura . Perocché , dico io, codetta-» 
Lettera euendo incorporata all' Apologia contra ie_< 
Primogeniture , è relativa in ogni fiia particella , an- 
che di Sigle, alla condanna delle Primgeniture . Dun- 
que 
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quc importerà probabilmente tit lettura di Sigle , cioè 
Legga nel Foglio della P.S.7{. vale a dire della 
Primogenitura ecco la P. , Sptetatiffma ceco la S. t 
7(ipravatijfima ecco la Non mi par tanto cattiva 
interpretazione fuor di proposto . Seguitiam' il redo. 

Seno D.V.P.^. cioè Delle ecco O. , Velemftffimt 
ecco V-t Primogeniture ecco P. , ^provatore ecco 
Gradite Io fcherzo , che più innocente di qtteflo uon 
troverete t 

8. Ricomponiamoci. Nella detta Lettera vaftr*_» 
apologetica dunque» fubodorando voi la forte ragio- 
ne della Legittima cootra la voftra Minore , con_. 
una diftinzione foggiunta alla pag. 3 ? . così in foftaa. 
za tentate di ufeirvene: 0 la Legittima , dite , è in 
quantità copib/a, oppure 1? /car/a . Se etphfa accor- 
date per. Ittita ed onefta la Primogenitura . Se poi è 
/car/a, non l'accordate per tale; anzi alla pag. 37. e 38. 
aggiugnete, che/' appoggiar/! alia maflma , ebe il 
Padre fia tenuto a dare la fola Legittima, per /car/a 
che fia, ì un no» avvertire , the /ummttm Jttt, /aia- 
ma ìtijuria . 

9. Che dovrà io rifpondervi , riveritiffima Padre ì 
Allegar forfè , come voi fate a b'zeffc e Codici , e 
-Deciiìonì, e Corpulenti » Noti ci e bifogno . BafU 
fcrvirfi di voi per confutare voi fteflb . Qualora voi 
alla pag. 37- fedendo prò Tribunali condannate a_ » 
tnorte le noftre Primogeniture Picene ed italiane, 
giuftificando la fatale fentenza ne premettete U Cfc- 
gione. dicendo ; Chi tue Ja , tèe lo pefl»a toftumnz* 
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if Genitori delle Cafe piè iofpUue fi. i di dar la-, 
fola Legittima ai Cadetti nelle Primogeniture. Se dun- 
que per confeflione voftra, c per comune fcienz» 
di voi allegati, é ttsjlumanza delle fole Cafe più cof- 
ftcue della Marca, e del refto d' Italia */ dar la-* 
Legìttima ai Cadetti i\e\V iftituir \e Primogeniture ; co- 
me potrà regolarmente aver luogo la voflra difiin- 
*ione della Legittima fearfa, e copiofa >. Non è,rif- 
pondo io, né copio/a, uè fearfa, ma è giupa, cioè 
a dire eorrifpondente al Manfo libero di codefte-. 
Cafe pià cofpìcue , e proporzionata ai numero de' Fi- 
gli, a teaor della taj}a ftabilita dalle Leggi per tut- 
to il Mondo Cattolico. Che fe i Genitori la oltre- 
paffano , ufano pura finezza e parzialità di affetto 
[ c ciò dcbb' cffer ben comprefo dai Figli }: ma 
non già che per Legge veruni a ciò fien tenuti . 

io. Ringrazio poi la voftra (ingoiare accortezza 
cV indicarmi ? avvertire , ebe fummum Jut , fummo- 
in j aria . Mi difpiace folcanto e ffer qui affatto incon- 
grua una tale avvertenza , e denotare poca verfa- 
tczza nelle Leggi ■' Imperciocché nelle Leggi penali , 
dite affai bene doverli avvertire fovente, che fum- 
mum "fui, fumea iti j uria . Ver. Gr. non perchè le 
Corruzioni voflre imponeffero il defìnar per terra* 
in pane ed acqua a quei votiti Oorrelìgiofi , che a 
primo moto ridettero in Coro, dovrefte voi effer 
così rigido di farlo km' alcuna epicheja femore ri- 
gorofamente efeguire : poiché fummum "fui 'fumm* 
iejuria , Ma io materie chi!i, dove Ja Giujìmeu* 
cerna- 



4» 

cemutativa entra a regolare il tuo e il mio , non ha 
punto che fare fa regola fummum jus fumma tnjuria\ 
a motivo che la ftefTa cemutativa Giu/iizia è uh /àmpio 
Gius, che non vuol che 6 nieghi quel (he fi deve, 
nè che fi pretenda di ragione ciocché no» è. dovu- 
to; entrandovi in altro cafo la fomma ingiuria, la ». 

quale fi oppone al fummo Gius, 

n. Quindi i Genitori trovandoli per firmo Gius 
obbligati di lafciar la Legìttima ai Figli > cornette- 
rebbona un' ingiù (ìizia di fumma ingiuria, fe loro la 
negaflera fenza veruna delle già rifapute cagioni ; ma 
non già fe dar non volcftero quel di più » che per 
mera finezza poirebbono dare. 1 Figli bensì rareb-, 
bero ai Genitori una fannia ingiuria , fe da loro pre- 
tendeflero di ragione quel di più , che ii Jommo Gius 
loro non accorda . 

il. Pertanto , pollo che la fola Legittima ,ven(ffe 
(labilità per li Cadetti nelle Primogeniture delle no-. 
(Ire Caje più cefphue , ciò baderebbe a dichiarare, 
giu(li, e leciti A Maggior afebi Piceni ed lialiani , ed 
a qualificare i ?adtì per giufli Efecutori de', loro, 
doveri in riguardo al decente e congruo manienimtn- , 
te de'- loro Cadetti; or quanto più dovià dirfi , che, 
halli, fe regolarmente nelle primogeniture , oltre—* 
all' annuo congruo Appanaggio, fi aflegna per li Ca- , 
detti. \\ Vitto, V Abitazione, ed il Servizio comune 
della lor cospicua Cafa: talché computato il tulio , 
formonta di gran lunga 1' emolumento della Legit- 
tima: tunoi.hé quella redi tempre a loro libero ar-, 

' ,■ bitrio 
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bircio uel cafo mai che dell' aflegnato matto Vtatto 
non fbuero foddisfatti . E ciò fu in grazia de! yo« 
fìro primo Achilleo evidentiffimo argomento - 

13. Pattiamo al fecondo., che a vero dire Io- 
munite di tauri baluardi e cavalieri , che chi lo ve- 
de al difuori lo crede impugnabile . In foftanzs 
egli è quello : £' obbligato il Padri a non recar pre-- 
giudizio alia libertà de' Figli- nel cafo che accafar fi 
z/olcjjero con una loro pari . Atqui nello Primogeni- 
ture delle Cafe più co/picae fi pregiudica alla predet- 
ta Libertà de' Cadetti, Dunque non adempie in effe il 
Padre ai fuoi obblighi . Dunque ifìituijct Primogeni- 
ture ingtufle ec. Se il primo argomento lo ingrandì 
fte per quattro pagine , altrettanto- fate di qiiefto 
dalla pag.io. Uno alia 14. , e tutto brio fa per la an- 
ticreduta \ ittorja Io ritoccate anche altrove . 
■' 14. Con buona voftra licènza lafciate che io en- 
tri ad offervarlo un tantino ai didentro ■ La voftra 
Maggiore incontra la Utili buona forte di quella_j 
del primo Argomento . Vcrun Primogeniiìa ve la 
impugna ■ Non entra effe in controversa-. Quindi" 
in vedervi tanto affannato nell'andar contra chiofaf* 
fe impugnarla , dir vi potrei , come Enea al fuo- 
Piloto : fragra , cerno , te tendere contra . - ' 
Che perciò fenza che rivoltarle. -le Divine 
Scritture per dimoftrare > che il Celibato, nonu* 
é ùi precetto , e che per molte Porte o Geno Sta- 
ti fi può entrare in Cielo [ <o(e già rifapnte fin-r 
dalla più femplice plebe del Criftianeiimo J : fenz*. 
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che allagalle un Cfifoftòmo per provare che i Gè- 
tutori fon come Depefitarj de' Figli} ed un' Ange- 
lico per far vedere , che i Figli non fon fo°getti 
alia patria podeftà circa l'elezioo delio fiato ; già pò- 
levate voi ftefib figurarvi , che tutti vi avrebboo 
accordato , non potere il Padre pregiudicare alla fi- 
berta de* Figli nel ca/o che atca/ar fi veleffero coti-* 
Dense loro pari . Ma io vi dirò di più, che vi dò 
anche foglio bianco fu di ciò , fe mai trattar vole- 
fte l'accafimento di qualcun di loro , aocor coro 
Donna mn pari . Sebbene circa al trattarlo voi , mi 
ricredo ; Avvenendomi ora di quel che canta il volgo: 
Spanfili « Tefiamentì fan Trattati , 
Che da Preti non fon t ueppar da Frati . 
- If, Tutto dunque l'impiccio vofiro fta nel pro- 
var la Minore , cioè che nelle Primogeniture delie 
noflre Gafi .pi* affitta fi pregiudica alla liberta del? 
Jttafamenio. de' Cadetti con una tor pari . Taftiam» 
dunque il pelò delle pruove che ne adducete . Una 
di quelle è perchè i Genitori per arricchire il Fri- 

genito etri, affegnano ai Cadetti egualmente /ani Fi- 
un bafitnolt capitale, con cmfpofar pojjano Per- 
dei hra rango , e mantener copiofà Prole, chtj- 
tis Gtttneffero . Ma tal pruova niente pruova, primo 
perchè prua va troppo , feconda perchè pruova do- 
verli per giuftizia quel che può ottenerli per pura 
finezza :. Quanto al prima pruova troppo , a moti- 
vo che ogni qualunque Primogenitura farebbe ingh- 
fio. Cd illecita , attefochè ognuna efclu.de di fuana- 
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tura Tegaaglianza de' Cadetti coi Primogenito net pof- 
Jeàsrt , ed efclude anche il poter con io Jpltnàtri 
natio della cofpicua Cafa alzare a parte numerofo^è 
Famìglia . Ma non vel difs'io , Padre Molto Re* 
vercedo , nella mia feconda Lettera > che Io fpeeio- 
Co Affilato di voftra Apologia vi ferviva di Man- 
tello per non farvi (coprir fubito chi eravate in fera- 
plice Abiro , cioè un vero Antiprimcgcnifta trnfoer* 
/ah ì Ecco di bel nuovo ex loquela manìfiflatio » 
Quanto al fi tendo pruova doverli per giuftizia quel 
che è di pura fittezza; a motivo, che tutti i Ge- 
nitori delle Calè più cofpicue farebbon tenuti inco- 
scienza e fotto gravi talpa ad alTegnare ai Figli non 
foto la congrua Legittima > che loro fpctra in qua- 
lità di Figli , ma quel di più che non ci è Legge 
obbligati va de' Padri a loro afiegaarlo. Tutu l'Ita- 
lia già fi pronoftica una tal Legge per quando voi 
all'unto farete al Vaticano • Intanto però fa i Cadet- 
ti acca far fi vogliono , fi contentino di accafarfi eoa 
quel congruo annuo Appanoggio loro altegnato nelle 
Primogeniture ; né fi querelino di torti e d' ingiufti- 
zic contro de' lor Genitori, perchè faranno fempre 
irragionevoli querele , ufqaequo non venga il da lor 
fofpirato tempo del vofiro Pontificato . ^ s t 
16. Aliai più graiiofa però è l'altra prava , che 
l'argutezza voftra da fuori , cioè perchè 4ail« Pri* 
tnogenìturt delle noftrc Caie più cofpìcne vengono te- 
Jìrcti i Cadetti a vivere centra voglia-netto State Ct* 
lièi, e eoi) a riempir/ de' vizj- t 4t' psit- finii Gt* 
G 2. nitSz 



ti- 
ntori le taghnì almeno indirette'. Pute un tatuiti elio 
quella pruova di pethton di principio, dovendo per 
lo appunto voi provare , che dalle correnti Primo- 
gmitare reftino i Cadetti pregiudicati nella loro Li- 
bertà , e coftretti all'elezione di uno Stato non vo- 
luto . Ma lafciam ciò in difparte . Capifco perchè 
voi ve ne fervile . Fate però in Cronologia un—» 
grotto anacronjfmo - lo ho Tempre dubitato dell' at- 
tuale efiftenta del Lapis Pbihfipbcram , ed ho Tem- 
pre creduto un puro fcherzo d'ingegno ogni fuo li- 
bro ; febbene dell' efiftenza potàbile non Tono flato 
tanto nemico. Voi però con l'addotta voftra pruo- 
va ricreder mi fate , e mi convincete trovarti la_t 
Filolofica pietra . In virtù di quella io conto fulla 
voftra vita da circa Sciati? anni di età . Salute e 
pace al P. Apologifta 1 II rammentarvi così bene di 
certi antichi vecchiumi argomenti , che prima del 
duodecimo ficaio facevano della grande impreffione, 
cioè allora quando , attefe le circoftanze de' tempi » 
le ftefs'EccIefiafttche Le^gi dichiaravano irriti e nul- 
li quei Matrimmj de' Figli di Famìglia fatti fenza. 
confenfo , o contra la volontà de' Parenti , l'aver- 
ne voi» dilli, così frefea memoria, e il porli in_» 
campo all'ufo di quei fecoli , fa ben conghietiura- 
re che voi in vigore del Lapis Filolofico a quei me- 
defimi Secoli appartenete . Beato Voi ! 

17. Ed oh allora , quanto fenza fallo vi face- 
vate largo col voftro argomento , per mettere in 
yifta le come fondatamente opinar & poteva , che 
non 
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non altro pretendeva*! coli' introdunft le Vrìmogeni- 
ture , Ce non Te indirettamente opporli all' Accaja- 
tnento de' Cadetti, per poi facilmente irritarlo . Io 
però mi figuro , che vendevate fai raperonzolì ( fon 
voftri graziofìni faleni ) affine d'impedir 1' ingreflò 
qui in Italia a tali duri[]im , f pie tati j]it/ie , infauflìjp- 
me Primogeniture delie Cafi pià eofpicut . Scbbene_« 
tauro vi burlaiono poco dopo il principio del Secolo 
decimo quarto , come altrove fi dille ; perciocché 
fotto l'ombra di una favorevol Temenza di un Papa> 
fi aprirono il varco alle Alpi , e ci penetrarono , ve* 
nendo accolte con piatilo dailc noftre più illufori Ita- 
liane Famiglie , ed ìndi da' isolili più nfpettabili Tri- 
bunali . 

18. Rimettiamoci in ierio . Dopo dunque che la 
Chiefa , pallaio il duodecimo fecolo , ftabili divcr- 
fameote ; e dopo che il Sacro Concilio di Trento 
nel Novembre del i j6j, decretò per validi ì Alatri' 
.moni de ' Figli , eziandio illecitamente fatti lenza con- 
iente , e contra la volontà de' Parenti , dichiaran- 
do aver in ciò i Figli la piena libertà ; farà fere- 
preinai diffieiliilimo a voi il provare, che nelle cor* 
rentì Primogeniture delle noftre Cafe più cofpicut_> 
pregiudichino i Genitori , almeno indirettamente , la 
libertà de' Cadetti nelP atea far jì s e che almeno ìndi- 
net amente vogliano ì loro vhj , e l'eterna loro danna- 
zione . E quefto è quello , che per una certa ana- 
logia cronologica io mi arbitro qui chiamare Ano- 
troni fmo [ eziandio io rigor non fia tale 3 ; perchè 
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veggio fifìirfi da voi z' norlri tempi un paralogif- 
mo , che prima del duodecimo (ecolo avrebbe fat- 
to del fracaflò . Del rimanente , fe il voftro impe- 
gno vi portane a tirarlo a dì ooftri innanzi , fare- 
te coi! retto alla fine, vel dico, a di moli rare , che 
tanta vale per lì Cadmi-dette Cafepììi ctfpkae FApi 
fanaggìo per Uro ftabililo , quanto vale fa telale in- 
gia/fa Diseredazione { fu cui appunto cader può fin- 
iti retta) lejìone dì libertà, e t' indiretto ocl-rc della fan 
fpirit itale rovina )• E quell'olio poi come roderlo? 
La parità , che alla pag, ti. portate del Nocchieri 
impedito dallo (piegar le vele al favorevole vento , 
che fola può al Porto condarlo ; cos'i dell* Infermi 
a morte , cui venga negata l'unica medicina a gua- 
rirlo valevole ; fon parità claudicanti che non reg- 
gono punto , ed al folo confronto del congruo Ap- 
patteggio , o della congrua Leggitiima cadono a ter-r 
ra fenza onor voftro . 

19. Non voglio tuttavia diflìmularvi la grande 
fpecie che mi ha fatta una voftra confermazione di 
tutti gli Argomenti finora prodotti , pigliata dalla-» 
comune de' Teologi , c regiftrata alla pag. 13. Vah 
che qui vedremo una qualche peripezia di Paride t 
che in vece di elTerc 

■ -, . • Di Achille f acci/or , ne Jìa i' acci/o . 
Eccola io forma : Secondo la dottrina ài tati' i Aio-, 
riti-, dite voi, filando fi divieta un male ^ìntendon- 
fi vietate *mbt tutte quelle suoni, da cui ti tnale 

procede, i ■-■i ■ v -. .. a t h, t- -, - ■> y. pfgfc 
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AUpA S fittalo al Padri di cofìringer e i Figli al 
Celibato , quando non ci fon chiamati da Dio. Ergo 
vttn loro per anche vietato di lafiiare ai Figli un-* 
tenue capitale, da cui al Celibato vengono violentali . 
fi bifogna direbbe quefta Conftgucnza vi metta in ma-, 
oo la palma, perciocché vene ringalluzate col chia- 
marla irrefragabile* 

io. Notate ora , il mio caro , la ftupend* mia_» 
impresone ricevuta. La Maggiore , pigliata cosi in- 
definitamente come voi franco la ipacciate, non è 
Vera; né mai iògooffi Teologo veruno di prenderla 
in tale fenfo indiftinto . Quindi affinchè efla ila ver 
ra , va intela con ut dift iuzione , cioè quelle ezìa* 
ni , le quali per fe & ex fui natura mftwtnt netwtf- 
le, direttamente o indirettamente , talché da elle 
per fi ó" ex fai natura proceda i! male , £ inten- 
dono fenza dubbio vietati infiera col male. Quelle 
Azioni poi, che per attidens influunt y talché è un 
puro accidente» che limale ne derivi , non fi inten- 
dono vietate. In altro cafo, quafi tutte le umane, 
azioni per oneflé , giurie , e lecite che folTero , s'in- : 
tenderebbono proibite ; conciotìachè quafi da tutte 
un qualche male può accidentalmente» ocafualmen- 
te, o rimotamente derivare. In tal fenfo dunque-* 
diftbto corre la dottrina di tatti i Morali, e ao* . 
già indiftintamente , come voi la ufurpare. fj - 

• Ut* Riguardopoi alla Minorerò ve la accordo» coi- 
rne propolìiione in Te fpcttata , effendo veriffima 
effer vietato ai Padri di tatfringtn r Figli al Celi-.' 



beta ; ma non poflb accordar vela , come Minore del 
voftro Sillogifmo; attcfocbè non ci fa propria com- 
parii , e ceder dovrebbe quel pofto a queit' altra, 
cioè: Atqui le Primogeniture correnti Jorio azioni , da 
cui procede P e§er cofìrettì ì Cadetti ai Celibato : il 
che è vietate ,o altera confini ile ; conforme anche voi 
Vi accorgete a più pofaio riflettere iotcale. Ed in 
tal c afa poirefte afpettarvi un nego minor em\ e fa- 
remmo Tempre da capo alla petizìen di principio. Mi 
badi l'accennarlo , fenza ùlterior perditempo • Del 
retto quella ftefla voflra Minore, (è ripenfate a quel 
che fcrivete alla pag. 40. in quella fi moia Lettera 
al fetido -Padre Ojjcmand. , la troverete benbene '&• 
fiorata da voi medellmo. 

xx. la tal guifa ivi fcrivete : lo deteflo la [confi- 
gl'iato rifòluziòne di maritar^, 0 di ammogliarfì ìtu 
quelli, i quali non avendo Dio dato nè roba, ni a- 
bilita per alcun mtfl'tere di lucro con cui vivere, 
POSSONO AVVEDETESI 9iONFQLE%L/ /fi 
t/5V TALE STATO. E ficcome vi protettate di 
non voler partire dalla dottrina dell' Angelico Ma- 
cirro, perciò francamente a tal voflra opinione par- 
ticolare adattate la generale di lui dottrina , cioè 
'Quot Deus ad aliquod elifft.it* praparat & dipo- 
ttit , ut ad td ad quod cliguatur inveniantur idonei- 
Cr chteche fìa dì tale adattamento dell'. Angelica-i 
Dottrina all' opinione voftra , io non vo entrarci, 
perciocché fecondo me ci farebbe un un tinello ebe 
«lite. Pico ioiuoto, che polli per vera la 'fopw- 
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deità voftra Sentenzi ] vien ad efler Minorata , aa- 
zi diftrutta per dir così, la voftra Minore . Ofler- 
vaielo iti quefto loicalc argomento > 
Secondo vai Culai , a cut Dio non ha dato roba faf- 
ficientt per accaf3r/ì,non è soluto da Dio in un taleStato . 
Atqut, V Appanaggio che fida ai Cadetti nelle cor- 
renti Primogeniture delle noflre Cafi pia cofpìcue , non 
ì /ufficiente fecondo voi pel loro Acca/amento* 
Dunque , fecondo voi, quei Figli che per voler di DÌ» 
fin nati Cadetti , e non hanno che il filo Appanaggio lo- 
ro flabilito,nan fin volati da Dio nello Stato diAccafati ■ 
.Subfumo . Atqui non è vietato di coflringere uno ad 
adempier la volontà di Dio conofcìuta per luì- 
Dunque , Jecondo vai non farà vietato ai Padri di co- 
flringere i Cadetti al Celibato , il cui/lato feconda la 
voflra fintenza è per loro volontà dì Dio ... . 
Dunque , fecondo voi farà vietato nel tempo fìcfjo 
[come dite nella minore 3 if f ara vietato{_ca- 
tnc porta la confeguenza rufiun(a ] : il che è imponìbile. 

2;. Lafciam pertanto quello confronto della vo- 
ftra fintenza con la Minore; econtentatevi che iò 
torni ad accordacela , non come minare, ma come 
propensione in fe fpettataj e palliamo piuttofto alla 
gran voftra Confeguenza irrefragabile cioè (eia fen- 
lano bene tutti > cioè incapace , fe piace al Cielo * 
ad efler mai confutata . Dunque, eccola qui ripetuta, 
vien per anche vietato ai Genitori di lafciare ai Figli 
un tenue Capitale, da cui al Celibato vengono violentati . 

u. Egli è un peccato 1 Amico 1 che sì bella Coa- 
ti FgM- 



feguenza vi additi la pocobuona condotta lòieilo 
-del volìro confermativo Argomento . Suppone eùi 
una Minore fai Ci , c tutta diverfa da quella da voi 
piantata : voglio dire , fuppone che f Appartagli 
delle correnti Primogeniture delle mlire Cafe più tof pi- 
ene (da voi intitolato tenue Capitale ) violenti al Ce- 
libato i Cadetti. Che perciò refla effa Confeguenzi , 
noti già- irrefragabile , ma piuttosto refrangibile o 
per meglio dire refratta da un doppio nego , allo 
due fue parti correlativo ; cioè che Jìa vietalo oi 
Genitori V iftituir per li Cadetti V ufualc Appanag£a 
delle più cospicue Cafe , il che è fallo ; e che da_> 
tale Appanaggio vengano violentati al Celibato, il 
Che è tilfiflìmo . Onde ci troviamo Tempre alla futi 
della Battologia , ed al canto del Paftor Batto 

fui Wt 

Montìbai 1 inquit , trant j £9 trant [ah montìbut Hill • 
a j , Quindi per chiuder la feda fu di tal voftro 
argomento vi prego a riflettere fenza anticipati pre- 
giudìzi, che altro è il prefcr'mr' ai Figli lo flato , 
che -hanno da eleggere ; altro è il prtfcrher il msdt 
accidentale che può accompagnare uno flato . Il pri- 
mo -reflringe la liberti, ed è ftmtrc vietato. L'al- 
tro poi fottuto preferivo le qualità accidentarie , con 
cui fl può pigliare uno flato; e queflo qualor fia_» 
fecondo le regole della giuftizia , non è proibito- 
Nelle correnti Primogeniture adunque coli* Appanag- 
gio (labilità per li Cadetti rimangon preferitte follan- 
te le qualità atciJint ari: del loro Accafununt* f«! 
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cafo che fucceda , cioè che non polla eflèr coti do- 
viziofo, qualificato, ed onorifico , come quello del 
Primogenito, ma che fia correlativo alla condizioa 
di Cadetti , in cui fi trovano. £ ciò non ci è Leg- 
ge, che lo divieti . 

ib. Qui, Rendo P. Apologista , leverei a vói il 
tedio, ed a me la faticai fe voi pattando da una_j 
cofa all' altra, non cavarle anche fuori una diilì- 
mulazione tanto amplificata ad naufeam , cioè di 
non poter voi intendere in foftanza . fi come dalli 
torrenti Primogeniture nafeer ne pojja- il bene , e fa 
fplendore delle Famiglie e della "Repablìca , qualsrcu 
i Cadati dhenijjer fili e pezzenti , cadeffero in t>hj , 
t facejjtr matrimoni plebei . A tal finta voftra nefet- 
enza convien io rifponda con un altra finzione) cioè 
che io finga di darvi una lezione fuccinta. 

17- Richiamo pertanto a voflra memoria V unità 
tnothot già uni vcriilin^ine rìfapuio ■ per cui d«_ » 
quattro fecoli in qua fono fiate introdotte nelle-* 
Cafe più cofpicue iioftrc Italiane le Primogeniture , 
E' flato quefto il riguardo al decoro/»- futtejfiw man- 
frumento dilla Uh/ire Agnazione, ed al Sene public 
co delle Città e degli alta ragguardevoli Luoghi del- 
le Provincie. Or nelle Cafe .co/picue dove fieo pik 
Fratelli, facendo tuttodì veder Ja iperienza , che-* 
rara concordia Fratrum per. lo più non è bène il 
poffeder libero e prò squali. Imperciocché facen- 
do ognun da Padrone, profondendo ciafeuno a fuo 
talento ,' accafar potendoli ognuno : a diftwwo coli', 
H t ' iute- 



tarerà fua porzione i va' poi i, tutto a finir bene-' 
fpeifo con divifìoni , fuddivifioni , alterazioni , liti 
giuridiche , e fenza leccare il peggio , con la totale 
ratina delle ilhftri Famìglie, e con sì grave danno, 
del Pubìico , c de' privali , lazialmente de' Reii- 
giofì Mendicanti , de' Poveri , e di altro chiunque-* 
ne fpcrava qualche foccorfo o qualche adempimen- 
to de' pii Legati - SÌ è ancor veduto in pratica > 
che nelle Cafe cejpìcae , aifin di rimediare ai iùddet- 
ti disordini , non fono (lati fu/fidenti i femplici 
Prtlegatì , e neppur i Fidccommijfi foli , a motivo 
delle tante alienazioni fraudolente , deteriorazioni 
vitalizie , detrazioni , c limili . Onde rimedio più 
proprio , e più vantaggiofo al Pubblico , ed ai Pri- 
vati non vi era che l'ufo giufto , onefto , lecito , e 
lodevoliflìmo delle Primogeniture naturali o civili 
£ che fono le più plauGbili , come altrove accentai ] . 

iS. Dove quelle dunque fono lodevolmente in- 
trodotte , effondo il folo Primogenita naturale o ci- 
vile colui che è univerfale Erede , e che polfiedc 
tutto il valfente , eziandio vincolato per li Primo- 
geniti fucceffori ; ed egli governando e regolandoti 
tutto , ne viene ancora ad avere di ordinario mag- 
gior penfieroc curai mentre qaed efl ctmmunemul- 
toram , come nota l'Angelico z. i.qu. 6é. ir. «. , co- 
munemente ancor fi trattura , quìa unufquìjqae la- 
lorem /agitai , relinquit alteri . E ce lo fa toccar 
con mani la cotidiana ifperienza* Oltrecchè va per 
lo più tutu la cofpicua Cala eoa maggior quiete 
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fenz' altere»! ioni del mio e del tuo (che fon fem- 
pie fiineftiflime per ogni Famiglia ), follie a n a (ce- 
re dcI polfeder comune prò mdivifo ; videmot , cosi 
conchìude S. Tomioafo de' tempi fuoi , vìdemus , 
guod ìnier eoi , qui eomm un'iter 6* tn h&vifi aiìguid 
po'fident , frequentila jurgia oriuntur . Onde femprep- 
pi .i ne ridonda il bene del Pubblico % e dei privati» 
come fi difle •" ■ < 
19. Or queilo per lo appunto é quello fplendo- 
re della Famiglia e della Kcpublica utiicameme e_> 
lecitamente intefo dagl' Iflitutorì delle Primogenitore 
delle noilre più cofpicue Cafe: quello è quell'effet- 
to oneftilfimo , che per fi & ex fui natura procede 
dalla giù fta Azione dell* iflìtuìr Maggior ajchi : que- 
llo è quel fine giuftiflimo sì direttamente che indi- 
rettamente voluto dai noftri faggi Capi d' ìlluftri Fa* 
iniglie • 

30. Smontate pertanto , vi priego t Padre ftima- 
tlffimo , dalle voltre idee e da' voflri calorofi impe- 
gni , e pervadetevi pure , che non riconofeono le 
noftre Primogeniture direttamente la loro origine « 
come voi creduto avete finora , dalla parzialità di 
affezione Paterna verfo il Primogenito ; non potendo 
quella prevedete la qualitì e la riufeita dei futuri. 
Pcrfuaderevi , torno a fupplicarvi , che non hanno 
gì' Iflitutorì de' noSri Piceni ed Italiani Maggiora* 
fchì perfine né diretto nè indiretto la difordia ,1" av 
vìlimento , e la rovina fptrituaU de' Cadetti , confor- 
me voi infìnora con tal finiflro ««etto, e nul- 
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fondato con figlio li avete giudicati , e quel eh' è 
paggio fcrediiati in voce e colle Stampe - Ah ah ! 
Che mai di peggiore giudicare o pubìicar lì poteva 
de' Padrj che bift talmente proiettano l'Alcorano ; . 

31. Per fu ade te vi finalmente) vi Congiuro, chele 
mai codefti mali., da voi si cftgeratt, accadelfero» 
avverranno femore accidentalmente rilpetio alle, l'ri- 
tnogentlurt , ed alla intenzione , e fine voluto dagl' 
IHUutori : non effondo , come giova ripeterlo , le' 
nodre Primogeniture Azioni che per fe & ex faina.-, 
tura inflaant io quei mali : i quali non fon pretti! 
o voluti né direttamente [perché il Fine dirette è la 
confervazione dell' Agnazione r lo iplendor della Fa- 
miglia i ed il publico Bene J , né indirettamente ó* ex 
tbliquo C attelbchè il Fine indiretto c che il Primo- 
genito regoli folo e governi la .Cala lenza eflVr ve(« 
fato da divilìonie fuddivifioni di Eredità co' Frate!-. 
IL] nè da' .loro litigj e capricci ] . Quindi non più" 
maraviglie , Te io qui per ehm A vi replico , che o- 
gni qualunque naie e disòrdine da voi memorato 
l'ara fempte un nule libero e volonuriode' Cadetti* 
td unicamente imputabile a chi di loro fel cagio- 
nò col luo poco giudizio, e con la iìia viziofa con- 
dotta ; e tilpetto poi a chi iftitui la Primogenitura] 
&rà fempre accidentato, non .inai voluto , né pre-! 
telo direttamele , e neppure indirettamente & ex 9- 
hliqao. Quette fono le giufte idee della verità fu di 
tal fatto . Onde non più vi umiliate , vi prlcgo » col. 
«I come fate alla pag. 33. , che alla voj(ra. carta 

*vt mente 
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mente finirà the tali idei [ tuttoché ivi craDo più 
limitate ] facciano a calci fra Uro. 

ij. Qualora fu ra! piopofiio far vogliate un at- 
to di eroica umiliazione, dite piuttofto che l'ave- 
te farti da Uomo cioè errando, giacché hamanum 
tji errare, col pigliami* troppo a torto contra la 
giuftizia ed oneità delle corredi Primogeniture della 
Cajt più cc/picue del noflro Piceno e del refto'd' 1- 
talia ; e fc Inettamente confettare, cbejùtrele pruo- 
ve e ragioni a bizeffe addotte, amplificate , ed in- 
grandite in iurta la voftra Oratoria Apologia ■ , in- 
vece di effer troppo palbabili, cvidtnùffwc , cbiarìff- 
me , e più incide dei Sole [ come troppo prefto le 
iniitolalle ], ora a più pofato riflettere le avete voi 
fteflo riconofeiute per troppo improbabili, dubbiofifli- 
me , ofcuri(fimt , e più tenibrofe del? Ombra . A tan- 
to io vi «figlio, umaniflimo Padre, nel mentre che 
pieno di flima verfo il voftro merito, mi do l'ono- 




divotiffima riverenza . 

Del Pista» 17. Luglio %i6fi 
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LETTERA QUARTA. 

Si efamìnsno aliane Affcrzìoni del P. ApcUgifla , e 
particolarmente quelle del Princìpio di' Stali , del 
Paro Accidente circa lo Slato Matrimoni ile , dei 
Di/prezzo de' beni temporali , della Frimogenh 
tura di Ruben , e della Porzione opulen- 
-■ ts di E/aS 

Molto T^nio Padre Apelogifia. 

I. Ty ER non mancar' li mìci doveri vengo ad jn* 
1 chinarvi la quarta volta , affin di comunicar- 
vi alcune poche mìe difficoltà fu di alcune voftfe 
Ajjtrzioni , inferite qua e là nell" Apologia , le- quali 
alle mie rozze ed afinine orecchie non Tuonano be- 
ne . Benché io fappia effer voi nelle Leggi così ver- 
fato , che non Cete folito ad. allegarle le non a vo- 
lumi, come già fate alla pag. 8. invitando a /correr 
i volumi delle Leggi chiunque mai del gran fondo du- 
bitane di voftra Legale perizia j non voglio tutta- 
via ora confutarvi in materia di Giurirprudenza , 
ma di facra Crifiiana Teologia « So che fiete anche 
buon Teologo ; e che perciò in certe cofe ponendo 
voi da banda tutt' i Codici di Giustiniano , ed an- 
che di Teodolio | vi proiettate di farla da folo Teo- 
T.'.T logo 
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fogo J anzi da Teologo Aflicuratore , che in praxi 
è di una sfera più infigne: h non parlo da Lcgifia, 
dite alla pag. 38 per fofltnert in faccia degli Uo- 
mini un punto Legale; park da Teologo per affi 'curar 
* Coutenze di Fedeli . 

z. Non lìavi 'difcaro pertanto di farla mecoda_, 
Teologo Aflicuratore ; e primieramente intorno a_« 
quella voftra Afferzione da voi regìftrata alla pag. 
5.1 la quale a me rende alquanto di mal fuonoper 
effer' efpreffa in tal guifa: Secondo San Tommajo e 
tutti i Teologi, fon voftte parole » ogni giu/la Utna- 
na Legge fondaft nella Legge Eterna F/éì DAL 
PK.mciP/0 DE' SECOLI nella Divini AtmeL* 
impreffa. . ■' ■ < ■■ 

■ io poi cosi la difeorro : Che ogni giufla Uma- 
na Legge fi fondi nella Legge Eterna dì Dìo , non 
Solamente ce Io infegna San Tommafo con tutt" i Teo- 
logi, ma affai prima di lui cel dimoftrò S. Ago/lino 
con la comune de' Padri E pare a me , che ciò 
ancora pofla chiaramente dedurli da quel principio 
infallibile di uoftra Cattolica Fede, con cui credia- 
mo effere Iddio una fwma ed infilila Inettitudine e 
Gtttfiisia , ed avere ab eterno in fc fteflò una Legge 
Eterna , cioè, come fpiega Agoftino , un famulo la- 
pi enti (lìmo Ordine o (ia Ragione o fia Regola ret- 
tiffima ed immutabile di tutte Je noftre 1/v.ane a- 
zt-.niy le quali fe fieno buone e giu/ìe, divengono a 
quella Divi tuffi ma l-terna Regola conformi % & poi 
Ùea cattive ed ingiultc,!! fatino ad effe difformi . 

1 4- Ma 
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4. Ma che poi quella Legge - Eterna fùjje Fl*t€ 
ÙaL PXJNCIPIO DE' SbCOL/ impreca nelta^ 
Adente di Dìo, queffa , fe io non 01' inganno ( è un* 
Afferzioue non mai dettata da .Dio nelle Divine-» 
Scritture, nè ufeita mai di bocca da verun Padre* 
ne da verun Teologo Cattolico , purché non fofle_* 
flato per qualche trafeorfo di lingua non avvertito . 
Voi per quel PHJNC/P/O DE' SECOLI neceffa, 
riamente dovrele intendere 1' Eternità , perché liete 
Cattolico ; in altro calò distruggere lì e la Legge E- 
terna , anzi lo fteflo Dio. Or non troverete voi mai 
Della Scrittura, che 1' Eternità Ha flara chiamala—. 
InUium Sacukruvt ; ma la rinverrete efprefla or /- 
natura vìarum Domìni, come ne' Proverbj cap. S. 
or hitium ante Specula come celi' Ecclefiailico cap. 
24., e collimili. 11 grande Agoftino poi lib- f fup. 
Genef. cap. 1 9. efpreiTamente c' infegna , che il Prin- 
cipio de' Secoli incominciò colla Creazione àtl Mon- 
do , e non già dall' Eternità. Uditelo: Omnit Crea- 
tura non ante [scala , fid a feculis . Ab ipja tnìm-t 
exorta /ani fatala , & ipft a [eeulh: quoniam irti- 
tiutn ejus , INITil/M S^Cz/LO^VM eji . 

j. Vedete dunque, fe che Arano erroneo fenfo 
■prafefert la voftra AfTerzione dell' effere Hata la Leg- 
ge Eterna fin dal principio ds' Setoli impreca nella-* 
Mente dì Dìo , cioè prsfefert che la Legge Eterna 
non fia Eterna, e che iddio non già ab xterno., ma 
nel iolo iflanre che creò il Mondo, acquiftafle la_> 
perfetlilfima archetipa Idea della rcttiductiiJC e giu- 
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flizia delle soffre Umane azioni . Ma allora non fa- 
rebbe più Dio . Qui mi ricordo, che voi alla pag. 
19. fingendovi a capriccio una propofizione , da_i 
adJoll'ar/i poi alla mia di fiacco ne zza net calo mai 
che da me foffe ufciia, cfclamafìe tutto gajo come 
già 1' ave/lì io detta : Ma qwfla i una proporzione^ 
the mn foh tpptntfi ai dettami della ragione, ma ebe 
punto non fa di Religione , ni di Fede . Che dovrei 
efclamar* ora io, non già per una AiTerzìone finta', 
ma per una reale.' Imparate Padricello mio, quel- 
la vera moderazione che in voi tanto ii defidera . lo 
ì' aferivo piuitofto ad una voftra non avvertita-» 
inconlìderatezza , e ad una qualche licenza oratoria; 
dalla quale però vi coofiglio ad aftenervene in av- 
venire , e fpezialmenrc negli Scritti , e nelle ftathpe, 
dove ci fon cent' occhi che vi riandan . le buccé. 

6. Quindi lenza più con ciò Tediarvi » me nepaf- 
fo ad un' altra voftra ^flerzione. Voi aliapag. 13. 
t 14. aliente francamente ed aiToluramente cfler del 
mio Dialogo quefta proporzione, cioè cnV un pu- 
ro actìdentt , che a motivo delie Primogeniture uft guai- 
'ebe Cadetto , afjìn di vìver da buon Crìfijano , abbi/o- 
gni dì appìgllarft alla (iato matrimoniale. Ed è pof- 
fibile, P. Teologo àflìcuratare» che 1* accortezza-, 
voflra non si faccia avvedete , che voi in così af- 
ferendo, per aflìcura'e ora non già 1' altrui, asL 
'la voftra onorata Cofcieoza , vi rendete mio indif- 
penfabile Debitore di altre due voflre AlTerzioni, una 
l'altra giudiziale i t che in virtù dell» 
1 2 prima 



prima vi troverete coflretfo al paHitidìaw cantre 
ài Macrobio , e delia feconda al non omnia fin tet- 
tai del Poeta ì ' 

7- Come mai giuftiiìcar porrete [ per fermarci 
ora falla prima J , edere nfeita dalia mia , tuttoché 
dificcorta penna, tal proporzione da voi sì capric- 
ciolamente, per non dir altro, addoffatami ì Sapete 
voi pur bene, che mendacia non dìu fsllunt , come 
ienve S. dprianq, e che /une tritate vincendo,™. 
me foggmgne Àgoftiiio. Quefto egli è, un fatto, che 
da verun di noi nafeonder fi può, e neppur varia- 
re, Nei mio Dialogo al num. 17., che vi prego a 
rileggerlo, e chiarirvi del vero , io afferifeo , che_> 
rifatto alle Primogeniture è un puro accidente , che 
un Cadetta mn pofla accafarfi a tener del fio grado ; 
e che ciò .mn ha punto, che fare coli' indiretta viola- 
zione prete fa della Liberta . Onde no» potrà certamen- 
te occafirfi, come il fio Fratello, Primogenito mfl do- 
vrà ragionevolmente contentar// di accafarfi a tenore 
del (uo Afjegnawento.. Sicché la mia affcrtiva_» 
del PVXp 4CClpE*XTE non è in alcun modo 
relativa alUfogno di accafarfi che aver pofja un Ca- 
detto, Come voi falfamcnte mi appingeie; maalwf- 
do mene dovizìofo accidentale, con cui può accafarfi. 

8- Q_ual cpnmfìone ora pertanto non dev' eflerla 
voftra, P. Fra Teologo Afikuraiore garbatiffimo, in 
vedervi convinto di mendacio ! Che roffore non pro- 
verete al prefente in rilegger tutte quelle ftravagao- 
Ji ed incivili dcrifioni che mi fate, or tacciando la 
. . da voi 
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da voi fattamente addogatami propofiziciK per frivo- 
la co/a faggeritami da cieco impegno e mi flapendo , 
or qualificandola per incauta e pile , ed or col ma- 
ravigliarvi, fc come mai tali cefi orribili /Ira/alcioni 
ovefftn pattilo ufcire delia peana di chi vantava accortez- 
za ed erudizione . Che dirà mai il Mondo Letterario di 
tami incivili ftrapazzi, fondati fui mendacio ì Quan- 
to i me , perchè ciò non ottante vi amo , vi com- 
paflìono, e vi Aimo, ricevo per piena mia foddif- 
fazione il iòfo rientrar che facciate in voi fteflo, ed 
il proporre di effer nelia voftra canizie più veridie- 
ro , più gentile , più amabile , e più rifpettofo ; te- 
nendo tèmpre bene a mente , che non in ogni difee- 
fa ali' arena troverete un faregora , che fappia nel 
tempo fletto combattervi, compatirvi, e venerarvi. 
Con un' altro Fra Teologo , chi fa , cofa vi fareb- 
be accaduto, il mio Caro. 

9. Ma veniamo all' altra rifpofla, cioè giudiziali 
e cenfurjtiva , di cui vi rendevate debitore, lo gii 
aon poli mai nel mio Dialogo efiere un pura acciden- 
te , che a motivo delie Primogeniture un Cadetto pet 
viver., da buon-Crifiiano ane§t bifigno dello , i tato ma- 
trimoniale. Ma fatta la ipotefi , che avelli ciò drit- 
to, farcite voi io obbligo, come Teologo Aflìcu- 
ratore , di farne una teologica cenfura. Il chiamar 
tal propofizioue frivola , incauta , felle , fra falcidia- 
la o Cu trafeurata, non è giudizio da Teologo licen- 
ziato, ma da Schernitore appafiìonato. Voftro in- 
carico farebbe fiato dimoftraiU eretica, 0 erronea, 



o temeraria,- o empia, o limile, affine di aflicurar 
-la mia e le altrui Cofcienze dell' obbligo di dete-; 
iìarla. Ma voi di ciò nulla curante, non badate idf 
altro , che a faltar fubito il foflb a piè pari , e paf- 
far da un genere all' altro, cioè dalla elezione della 
Stato Matrimoniale , eh' è Tempre libera con- futi» 
ìl bi fogno \ (tante che quefto può e (Ter anche fbc- 
corfo con altri mezzi onefti, leciti , finti ] , e di cui 
fol parliamo , all' //lìgio naturale ed innato dì gene, 
rare , eh' è Comune non foto a tutt' i Cadetti , ma 
a tutt' i Figli di Babbo Adamo, e che non è in li-i 
bertà di veruo' Uomo il non averto. E tale /{lìmo 
di generatone vi ponete alla pag. 14. ad efagerar 
con tanto fracaflo oratorio , quafiche gli Uomini tut- 
ti, divenuti di puro fptfìto, o di puro faflb ve 1* 
impagli all'ero , fenz' avvedervi Che nulla conchiudete 
pel voftro intento. 

10. Or non vi è certamente, non vi rifcaldate 
più indarno , non vi è , dilli , chi negar vi polla , 
che non fia connaturale ed innato neif X/oma V ifìin- 
to dì generare* Ve lo atterrano infino gli Eccklìa- 
flici , «d i Religiofi più pii , più calli, e più mor- 
tificati , per efter anch' cut foggetti berte Ipeflb a 
fentir contro voglia, e «ori tanto lor difpiacere i 
moti mutali di loro innata connaturale concupifeen- 
za , divenuta ricalcitrante pel fallo del Proroplafto . 
Che avete peri voi guadagnato con quefta univer- 
fale confeflìone di tutto il Mondo? Nulla. Pr«ova_j 
forfè > the anche vfjenzìtU* innata j e connaturale 
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debba chiamarti' in ogni Uomo l* elezioni dello /lato 
di MatrimQiiol Abili nel'jj hoc maximum, Dipen- 
de tal' eledone del Matrimonio fempremai dalla li- 
bera vblwth dell' Uomo ; il qua!;, non citante-» 
anche il bilbggo che talora oe feniifle ( fuppofiolq 
la iftato di poterli accafarej può variar di penfie- 
ro, può mutarne rifolu t ione , può 'appigliarlì a mor- 
tificazioni od altri mezzi fanti o indifferenti per di- 
venire o icprimeiela propenfione , c vadafi difcor- 
rendo . 

it. Cofkchè i P. Teologo mio, voi avete necefiì- 
tà di confettarmi quefla verità, cioè 1' riezìùfi delio 
Stato Matrimoniale fia per 1' Uomo* Ubera , variabi- 
li, mutabile , feparabile ; ma che non c libero , ci 
feparabile 1' Iftinto di generazione. 
Atqui , fecondo S. A goti ino lib. 5. de Trinit. cap, 3, 
quel eh' è mutabile e feparabile, può ben chiamarli 
un' Ucciderne ; Accidens dici filtt ouod allatta mu- 
tazioni omini petefì , 

Non è dunque un pezzo di ere fia od un eccetto dì 
ftrafalcionatezia il dir eh 1 è un paro Accidente , che 
un Cadetto od altr' Verno fielga uno Stato , la cui 
elezione fta libera in fuemaui ,può verterla, amar- 
la , e totalmente da fe /spararla . 
Sebbene ciò 1100 è mìo impegno ; a tte foche" una tal 
proporzione , ripeto, non ufcì mai dalia mia penna . 

11. Che però faUut olto tranqmtlìor me ne paf- 
& all' altra voftra Afierziooe , regiflraia alla pag, 
19. e 10 , c perche troppo da yoi amplificata , per- 



ciò cosi da me riftretta . V unico impiego itlf Ve- 
rna è che Dìo fin temuto e fervilo da mi e dulie Per' 
fine ella no/ira cura raccomandale, e etnfigaentemen- 
te mi ed ejje ci jalvìamo . Le ricchezze poi, le glo- 
rie » gli entri, le pompe delle Famigliti delle Città , 
delle 'Republicbe , fin bugiarde , ed amare come /putne 
marine , fin vili come aerei vapori , fin aridi cmeL* '' 
paio dtl tetto, fi» vane in fomma, anzi fon vanità 
di vanità. Chi rimira quefU voftra aflcrrione pel 
fuo dirirro, in cui iolo dovrebb' efler" uiàta; non 
può contenerli dal non efclamare , che voi coti effe 
alla mano raflbmigliate un Santo Padre de' primi Se- 
Coli della Chiefa. Chi poi fi pigliali ptnfiero diof- 
fervar le ciicofUnze del perche la ponete in campo, 
non può fare a meno di non Iclpettare che il vo- 
li ro innato gran calore vi faccia ipe fio giocar difan- 
tafìa , ftante I' antico ,r moderna afonlmo : Quò 
natura calìdior , eè pbantafia vividiur ; e che perciò 
fenz' avvedetene abufiate buone Mafiìme , applican- 
dole a tutto altro che a quello vanno applicate . 

13. Vedetelo voi medefimo. La predetta Afler- 
zione voftra vien da voi primieramente piantata in 
pmova di due fallì fìippofti . Il primo è fui calò , 
che fé io ufeito mai fuor di me Hello efaffii ài ade- 
rire , che pel 'Bene comune temporale delle L'afe 0 dille 
Cittàdeèba volerfi il privalo fp'trituale dannodì ntmero- 
fi!EmÌ Figliuoli non Primogeniti . Ringrazio te, cal- 
umino Iddio» che nonmai affaccioflì alla mia mente 
si empia erefia . Gratin tua deputo , dirotti con Ago- 
nico 
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ttìppi &-gtt*ttimf1tt *i» feti Mh' Protefto anzi- 
cheno , che per 1* eterna falvezza di un folo dovreb- 
' be porli fotto piedi un Mondo intero. L' altro fai-' 
' fo fuppofto è , che le correnti Primogenitore delle 
1 noftre Cafe più cofpicue ìnfluant per fi&ex fui na- 
i tura ne' vizj e cella dannazione di nati Cedetti : il 
' che , fe quale terminato granchio fia Io dimoerai 
1 nella mia terza Lettera > 

14. Tiriamo innanzi. Vieti' in oltre da voi addot- 
ta quella gran Maflìmi per dare a divedere qual po- 
co conto facciate, e far fi debba dagli altri, del Be- 
ne temporale comune, edello fplendore delle Fami- 
glie e delle intere Republiche . Miracolo , che efal- 
tandofi la ftima di tali cofe temporali nel mio Dia- 
ìogbetto, non Io abiate bruciato fui Pergamo Beffo 
al cofpetto dell' Uditorio , come un' ahro Zelante 
fece della preziofa Filate a Salefiana . Ecco i lagrime- 
voli effetti di una Fantafla ribaldata.! Si abufano Maf- 
fime fantiffìme, Tefli Diviniflìmi, coli' ufarli dove-» 
non entrano, o coli' applicarli dove non cadono . 
Ed eccone anche i lacrimevoli frutti ! La buona Gen- 
te che afcolia , o dà negri eccelli dell' infoffribile ri- 
gonfino coutra la verità del foave Giogo del Re- 
dentore, oppure piglia tutte le invettive per pure-* 
fpampanate di chi le uf* fenza difeernimento . Mo- 
dus in rebus , modus in rebus , modus in rebus ! 1 

15. Gradite, Amico, quefta picciola lezione. Ef- 
fondo il Divino Servizio e 1' eterna Salvezza 1' uni- 
co neceffario impicgp noftro , da quella verità due 

K " altre 
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altre verità mdJfptìrfab limette ne fieguono. La pri- 
ma e , che noi dubbiamo unicamente e con tutti noi 
flcili attendere ad «hot e finire Iddio , e ad eter- 
namente _/fl/^jr« nel noftro flato. L" altra è, che 
di tutti i 'Beni naturali, e temporali che il Signor 
fi degna darci in qiu-fta vita , dobbiam fervicene , 
come dt tanti mezzi per più /mire a Dia , e per 
jaìvarci, eh' è il noftro unico gran Fine per cui ci 
ha egli creati . 

1 6, )1 Dhino ftrzìzìo , e V Eterna fihezza non_, 
import» dunque [ purché non ù voglia far di nuo- 
vo fentire ai Secoli noftri una fpecie dierefia degli 
Apofìolui arroganti/limi , memorati daS. Agoftino], 
non importa, dunque ripeto, che 1' Z/ow Crìfìianù 
non polla a tcnordel fito flato impiegarli nell' acqui-' 
&o od accrefeimemo lecito ed oocito de* Seni tem- 
porali, e procacciarli lecitamente i Vantaggi di Tua 
Famiglia, i Po/li onorifici, le Cariche lucrative o 
gloriofc. Si, che V Verno Crtfliano può ben farloV 
iènza dar difgufto a Dio , purché non ami tali cofe 
come Tuoi Finì, un bensì fé ne ferva comedi Msz- 
zi per amare e feraire il liio Creatore, e per etcr-' 
nanente falsar/i. 

17.. Non è duopo , no, tacere ai Criftiani del' 
Secolo quefta gran verità -, cioè cheGeià Cri/Io ven- 
ne al Mondo non per dijlraggere il Mondo , riè per' 
éìfperdtre le Citta , e le Famiglie , ma bensì venne per 
ìUunìsore il Mondo , e per ìn/tgnare e dar modo al- 
le Famiglie- ,i a tutti gii Uomini sì. ricchi che po- J 
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■ veri , sì nobili che plebei, si fuperiort che fudditi , 
di amare e fenire Iddio con tutto il cuore ,e per amor 
di Dio amare il Projfimo come fc fltjf , e di eternamen- 
te faharfi. Qualora -dunque a quello gran Fine fie- 
no diretti, come Mezzi , i Beni temporali, le co.- 
modità , ie onefte Glorie , Io Splendore , le Cariche , 
le Ricchezze, e Umili cole di lor natura omelie , e non 
lì oppongano alia Carità di Oìotdd Proffimo ; no , 
che non r titano diftrutte , uè condannate da Gesà 
Cri/lo, né dalla fua giuftiflima ed equiflìma Legge-. 
Cnftiana . 

18. Che Te le foy ridetti temporali cofe vengon nel- 
la Scrittura chiamate fumo, ombra, vaniti , ciò è per 
due motivi; primo al confronto de' Seni /piriti/ali 
ed itemi , che fono infinitamente più nobili e pre- 
ziofì ; fecondo, perchè fe le cofe Terrene non ci fer- 
vati come di mezzi per la Carità di Dio e del Pro- 
nto , e per faluarct , allora certamente a nulla vaglio- 
co, anzi degenerano in ptflìmi mali. Sicché, rive- 
rito P. Teologo , tutto il dir voflro a nulla-» 
pregiudica all' onefta induftria de' Genitori di pro- 
curare i leciti vantaggi delle loro cofpicae Famìglie, 
ed ìiSene dei Pubblico con le correnti Pr'megttiiture . 

1 9. Ma Ciò tralafctando, mi porto a quell'/t ferzione 
che notate alla pag. 1 2. e l'accompagnare con sì infuria- 
ti fendenti , che 1' elmo folo della l'anta indi vi fi bile 
Verità può rendermi falvo il capo. Il Signor Pare- 
gora di mente eoi} /Mime, fon voftre grazie eoo 
cui parlate, unitamente per aver 2(uken avuta da Gio- 
ii z jtabi, 
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ebbe la metl dì pili di quii!» ebbero gii unità fuol 
Franili , chiara e lampanti ne inferi/ce la confe- 
renza , che nelle Primgeniture della Legge dì Wa- 
ttora i Cadetti furari privati dì quelle fojlanze , che 
convengono a Perfine nobili. Corteggio 3 Tal voftro 
fenrìmento Io fanno al lolita altre varie derilioni del- 
le mie Arampalaggint e miUnterie . Beato voi, che 
con st bella femplicirà vivete di credervi atto a_j 
certi graziofi frizzi e faletti ,fenza che punto di a- 
cume e di naturalezza ci abbiale ; e tutto pieno di 
tal creduta attitudine fapete fpendere. inutilmente.-" 
pagine e pagine , come fui coltro propofito impie- 
gate le pag. zi* zz. e 13. fenzapoi cavarne un ze- 
lo di coftrutto . 

x». Che dovrò dunque rifpondervì ? Io credevo 
d' imbattermi fe non con un Competitore cfperto , 
almeno con «no {incero evcridiero. Codeflo malcj 
di focoia fantatìa bìfognadir, che bencfpeflo vi fac- 
cia travedere , e non volendo , efler mendace . lo 
però vi confeffo, che fe non forte per I' onor dei 
vero, e pel difinganno del Pubblico, vi farei rive- 
renza . Ma almeno, prima di mettervi a far l'Apo- 
logia^ tuttoché fenz' arte apologetica potevate, far 
da Lettore più pofato del mio Dialogo , e vedere_> 
fe veramente da me erano ufeitiquei votiti firafal- 
sionì , che per puro lavoro fantaftico mi addofiate - 
Che razza di fcrivere apologetico egli è codeflo * 
Veniamo ai fatti. Dove mai primieramente ho io 
ferino, che Hjtben dvcjfc da Giacobbe Juo Padre la 
' - metà 



Digitized by Google 



. \ 

„ 11 

tutti di piè di quel eh' (litro gii undici funi trattili , 
e eòi confeguijje perciò la Primogenitura conftflcnttL* 
oliera nel doppio ! Ciò è contrario al fiero Tefto » 
ed è tutto I* oppofto di quel che iodico a tal pro- 
pofito nel nani. ri. del mio Dialogo . Leggete il det- 
to numero filila fine , e troverete ( che io dico, che 
Giacobbe levò la Primogenitura a Kjtbcn , e la diede 
a Gìufippe , eh* è appunto la Primogenitura tivile . 

21. In oltre , dove mai io mi fon fervilo degli 
adorabili palli della Genefi e del Deuteronomio ,nè 
del fatto di Ruben , nè di Gìufeppe , ne di altri » 
per provar , che nelF antica, Legge furori privati i 
Cadetti delle foflanze convenevoli a Perfine nobili ì 
Rileggete il mio Dialogo al num. il. e a*.*, e tro- 
verete eflere flati da me allegati quei Fallì , affin di 
provare , che la Primogenitura di quei tempi non-t 
tonfìfleva nella fila benedizione del Padre , come voi 
pretendevate a relazion di Talepero , e che tra-* 
fondata nella Legge Maturale e Divina', conforme 
già è evidente . Vedete dunque fe qual potere ha 
in voi un' opinar fantaftìco , che eziandio preter a» 
n'mum far vi può ognittanro far la comparfa da Im- 
pofitore predo di quelle Perfone , che non conofeen- 
do U onoratezza e pietà (ingoiare voftra, non (in- 
no compatire codefti involontarj fcherzi della Faa- 
tafìa agitata e dell' età incanutita ; com' io fincera- 
mente li compatito. 

a. Condonati dunque tutti gli abbagli, vi prie- 
go , Rcwdo p. Teologo mìo , a pacificamente-- riflèt- 
ter* 
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lete , che dall' avere Iddio nel Deuteronomio (la- 
bilità pel Primogenito dell' aittica Legge U parte dop- 
pia it tutta F Eredita Paterna [eziandio che in quei 
tempi, venendo permeila la Poligamia per ifpecial 
Difpenfa Divina, potette avere un Padr e trenta, qua- 
ranta fino a fatatila Figli , come ne abbraai 
degli efempj nel iacro Tefto.l non poflìam noi de- 
durre t Che tutti i Cadetti antfftro per loro porzione* 
tanto con ebe mantenerli , ed aecafdrp nel loro natio 
grado , (e quefto grado, non lo rjftringiamo relativo 
alla qualità di Cadetti di quella tale Famiglia ; come 
anche a di noftri conviene rcflnngerlo . Gerobaallo 
o fia Gedeone , uno de' Giudici degli Itt-aeltti, ebbe 
come, ci afficuran le facre Pagine [ Jud 8. 30. ] 
fettanta figli . Egli non fu molto ricco tra' Grandi 
d' Ifraelc , c fu anzi difprezator delle ricchezze . 
Fingiamogli un valfente di Cento talenti di ero • Ec- 
cone cinquanta pel lòlo Primogenito , a (enor della 
legge di Dioied altri cinquanta in fcjjantanovt 
Cadetti . Chi fano di mente potrà ora dedurre , che 
.cialcuno di lai Cadetti avelie tanto dì Tua rata da 
poterli mantenere, ed accafare nel Tuo naiìo Grado, 
come della cofpicua Cafa di un Giudice fupremo d* 
Ifraelc ? Bifogna dunque dire, eh' ebbe ibi tanto da 
poterti mantenere ed accafàre i" grada e qualità dì 
Cadetto della Gedeonica Famiglia . 

13. V addurre poi in contràrio V efempio di £fài, 
come voi fate alla pag. 25, è dite che per lai la 
Jegkm ""fot* ** *«» * Giacobbe > fu fu$- 
, j * ' * - cienie 
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citate > acciocchì al pari dì lui p'tgliafje moglie , t dal- 
la jua'fllrpe un" ampio Popolo , qual fu V Idtimeo , 
egualmente che dai Fratello > tte difcendejjc ; ciò non 
proverebbe alno [ fe folle vero in oltre quello al 
pari ] fe non 1' opulenza della Erediti del Genitore 
Ijaca , e la cadiate forte rifpetto ad Efaà di aver* 
avuto un .fil fratello che (u Giacobbe dichiarato Pri- 
mogenito- Ma io non crederò giammai , che voi fia- 
le di quei fanrofì Letterati, che fanno di Scrittura 
quanto ne leggono per moduar orationis nel Mei:; ■ 
le, e nel Breviario. Dico quello, perche il Sacro 
Tetto medefimo convince , che 1* Accafamento dì 
E/ai fegut di fuo beftialc capriccio con delegabili 
Donne Cananee contro al voler di Dio > e eoa mei 
Io difpiaccre d' //ateo c di "Ribecca fui Madre ; ed 
in tempo in cui clfcndo vivente il Padre, ed ind 1 
vifa 1' Eredità, faceva egli per anche nella CafaU 
figura di naturale Primogenito: In oltre , che la va- 
ti* Provincia di Edom o Cu Idumea , dove Efak Ag- 
giornò di lilì'j permanenza , e dove con le lue Cac^ 
eie ed atye fue induftrie fi fece potente ricco» 
non apparteneva all' Eredita a" /facto ; la quale tut- 
ta anche intera non farebbe forfè ballata a mante- 
ner tanta gran Gente , - quanta ne avea al fuo co- 
mando Efaù qualar portoni incontro a Giacobbe nel . 
fuo ritornò dalla Mefòpotamia,'.' ' ,: . :'' \ i ' l 

24. -tvr'ei', Molto Rdfido Padre , altre co!lèrllle 
da dirvi; ma Orbandole per aftra mia, no 0 Voglio L 
per ora rton fe-riattetiarri iì mìo - offequio-, che ; 

J 1 iiiil- 
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inalterabilmente, ad onta di ogoi letterario contra- 
ilo j verfo la degna voftra Perfora conlervo. 

Dal Piceno 19. Luglio 176 y. 

LETTERA QUINTA 
ED ULTIMA. 

Ttyeemajì un Sogno circa ti Colle dilla "Ricerca del 
Vero, e circa il Trono c la Sentenza della Perita . Si 
rifponde in un* Arringa ad alcune altre A/ferzioni d:t 
P. Apologia , cioè interno all'Eredità dell" Apofto' 
lo, al Diritto de' Canoni, alle finità impunite , all' 
Affafcinsmento di Talepert , alla taccia della Provviden- 
za ,air antica Xtjczìone delle Primogeniture , td alla 
'■ Depravazione del prefente Secolo • Si e/pone la 
decifiva Sentenza della Ferità eoli' Ampliai» 
t ù-ne propone 1' offervanza. Si rtggettano le 
, gia/H/icazioni del Zelo indi ferito . S fi 
• . .divide la Lettera in tre Par tu 

Molto Infido Padre fipohgijìa. 

3 , ff f N Sogno mio euriofo!, fcherip di Fanlafia 
\j .allorché in libertà fi trovava, e comcdia-. 
féftofa iti Capo mio rapprefentata , qnalor nel pro- 
fonda del Sonno sì 1' Anima che i Sena erano co- 

' " l " '■ me 
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me io legamento e ripofo : un Sogno, diffì , mi fpro- 
na a riverirvi con quefta mia quinta ed ultima , af- 
fiti di ricrearvi alquanto con le gioconde fcene de* 
Fantafmi del mio Cerebro t fcofB , e (concertati nel- 
le varie piegature di eflb dagli fpìriti vìvaci circo* 
lauti del fangue più follile , fui più bello del mio 
dormir faporito . 

2. Non so certamente fe riufcirammi filo per filo 
contarvclo. Conciotttche non aflìftendo > nè interve- 
nendo naturalmente ai Sogni U Mente Umana, per 
non predarvi la fua avvertenza 1' Intelletto ». riè la 
Volontà il fuo afieaXo ; non polpi .al preferite , fini- 
to già da gran tempo il Sogno , andarne rintraccian- 
do tutte le circostanze . Spero tuttavia di foddisfar- 
vi , almeno col ragguaglio delle colè più : rimarcjie- 
voli ; tanto più che ancor quelle fuccedute veglian- 
do , mi fomminiftran qualche lòccorfo , Impercioc- 
ché febbene la (perienza fia perlopiù contraria al fen- 
timento del voftro Siagirita , cioè 1' t§er\ il Sogno 
una intricata ripetizioni dell' operato tra gjwno y non 
è però che talora non fia com* egli dice . Ed io per 
me fu di tal mio Sogno , che ora fono a narrarvi , 
non rio difficoltà di fargliene intorno ad alcune co- 
fette un probabile pafiaporto. Udite pertanto : ed 
affin non pigliate troppo tedio di mia lunghezza , 
divido di buoa voglia in tre parti quefta mia_j 
Lettera. . v \., -,S 

■ ■ , :~ J - \ 

t PAR- 
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PARTE PRIMA. 

Cofi vedute in fogno Jmo all' arringa . 

3. T ' altra notte adunque , allorché in queRo 110- 
JLj ftro Emisfero fuol' cflèr Ja Terra nella più 
dolce quiete, dormendo io, parvetn' in fogno di ef- 
fere ia un* gran Valli alquant' ombrofa ; in mez- 
io di cui ergeva il capo lummofo un' ameno tutto- 
thè feofecfo Celie, che moftraya per altro 

* le /ite [palle 

Ve fitte gii da raggi del Pianeta , 
Che mena dritt' altrui per cgni Calle . 
'4. Nel mentre però , che affifo ad un Citale , fo- 
lcito Io flava coo/ìderando , veggo Voi improvvifa- 
mente alle falde di elfo , come in atto di lalirlo con 
con un Libro alla mano. Fatto io pien di ftupore, 
tantofto ad alta voce vi chiamo. Voi pofeia più di 
me ftupefarto, mì rispondete alquanto auftero. Vi 
Applico ad afpetrarmi : e difpeitoietto vi fermate . 
Corro , e vi giungo vicino: e mi accogliete un tas* 
tin foftenuto. Vi Scongiuro ad invelarmi lo feopo 
del voii.ro viaggio: ma voi qui con fopraciglio , E 
che 1 mi dite , tu foto il balocco fei in quella gran 
Pali*, «he non fai.effer quefro il Celle della ^cer- 
ea del fero, falla cui cima ìiVerìtU rifiede Su me 
ne vado » a dir feguite , con una conviticeli tiilìoia_j 
Apologia alla mano contro, del tuo ridicolo Viale-, 
gitilo 
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ghetto. Voglio ; conchìudetei onninamente gìuSizia 
dalla Verità ifteffa contro deilc durifiimc , fpietatif- 
fime, infauftiffime correnti Primtgeaiture itile Cafe 
più cnjpieue del noftro Piceno ,edcl recante d' Italia. 

%. Parvero' in fogno , che a tal* udire io vi chi- 
narli la fronte per riverenza, e foggningeflì : Seppur 
lo gradite , vi terrò compagaia ;godend' anch' iodi 
udir 1" oracolo della Verità: tantopiù che quattro 
Lettere ho meco di Hifpoffa alla voftra Apologia , 
abbozzate tofto che da Talepero una copia me ne 
fu indir izata. 

; 6. Qui si che incalorito voi ben ben* , che rifpof- 
ta , efclamafte, che rifpofta mai può darli alle mie 
ragioni troppo palpabili , e del Soie fteffo più luci- 
de '. Se vuoi tu venir con meco, »Ogf io qm pri- 
ma fcntirla. E in cosi dicendo, a feder vi ponefte 
fu di un picciol rialto . Papprelfo voi aflédendoaTi 
aneli* io, per darvi fui genio vi leggeiti la mia_» 
Lettera prima intorno alle ideali e tapritetofè PrÌMO* 
geniture da voi combattute. Voi intanto dillinrulan- 
do, erevate taciturno.. 

Sentir anche vi feci la Lettera feconda , dove timi 
Antiprtmogenlftì aniverjale , e Come non' praitìcoW 
Lucali aTfìomi rimanete convinto'. E qui non altro* 
che un fofpiro dalle come un rugira. ■ . 
Venni alla Lettera terza foprale vbftre principali r«i 
giani confutate . E varj voftri dólenti sbadigli mi 
fecero plaufo . 

ladi palfai aUa Lettera quarta t leggendovi la difli- 
. .. L z mina 
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mina di alcune Ajjerzionì yoftre , e di parecchi men- 
da] abbagli da voi preS. Ma a tal' udire non va- 
lendo più voi a contenervi, parve a me che foco- 
io vi alzarle per incapparmi di mano te Letture . E 
vi farebbe riufeiro, fe io più giovine e più fucilo 
di voi , non mi folli fpiccaio con un fallo dal vo- 
iiro fianco. 

7. Quindi cosi alla largaparlamentammo ferman- 
do i noftri patti , cioè di andar voi per una via , 

10 per un' altra insù pel Celle della 'ricerca del ve- 
ro , eoa condizione di riunirci fulla Aia cima.affindi 
prefentare inficine le noftre Scritture alla Ferità, e 
fentire 1* oracolo della fui decifiva fentenza . 

8. E qui fognando fognando ebbi a fgarafeiat dal- 
le rifa : poiché mi fi rapprefentò al vivo , che voi 
bramofo di giugner prima dì me alla fommità dell' 
erto Celle, ed io al par di voi anelante di effere-. 

11 primo anfavamo amendue rombando come due_# 
calabroni ; e curvi curvi carpone all' infufo falendo 
far potevamo in Stereometria da Maeflri di alcune 
Sezioni Coniche, formando voi le Iperbole, io le-» 
Parabole . 

9. Giunti alla perfine a capo di efib Celle, riam- 
mafiando amiftà Fra di noi , vedemmo [ ed oh ma- 
raviglia 1] in mezzo di un fiorito ameniffimo prato, 
feduta fotro un Trono come dì terfo criftallo or- 
nato di gioje, dal cui Baldacchino pendea una Bi- 
lancia di oro C ecco le malconneffe feene de' fogni 3 , 
ìa aria maeftofa come di Regina la FEXJTa' , ve- 
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fi ita di pompofo polimito Biffa , con aurea chioma 
mirabilmente cincinnala, eoa Reale Corona io Capo, 
e con lo feettro in mano . . 

io- Ed oh il gran corteggio dì Principefiee Da- 
me , che avea , di Principi e Cavalieri , e lazial- 
mente poi di Letterati ! Sembrava che un Mondo di 
Granulici e di Umanifti , difilofofi , Medici , e Ma- 
tematici, di Giurifti , Teologi, ed altri Scienziati , 
adunato lì fotte a farle Corte* 

ii. Un gran fufurro fra la iotramerabile virtuofa 
Turba udiflì tofto alla noftra improvvifa co m par fa . 
Ma fattoli cenno da Sua Maeftà , alzollì una faggia 
FrincipefTa di uo motto venerabile afpetto in Abito 
porporino, che dicevan chiamarli la Ragione , c con 
voce fonora gridò Palei omnibus Veritas ì Indi un_t 
Cavaliere , vecchio invero venerando , nominato il 
Silenzio , raggruppando prefto prefto il nero manto 
che tenea diltelo , rizzatoli in piedi] intimò alla — ■ 
grande Brigata Faoett linguUX E tutti immantinente 
lì tacquero . 

la. Noi poi, al legno che ci fu dato , accontan- 
doci al Trono , fatto prima con ginocchio a terra 
un profondo inchino alla Regina, indi in piedi rin- 
novata un offequiofa riverenza alla nobil' Aflemblea ,' 
incominciarle voi ad elporre oratoriamente i moti- 
vi della voftra venuta , ed io in feguilo alla filofo- 
ficai miei . Parvem' in quello mentre, che pre- 
fentar voi volendo 1' Aphgia nelle Reali inani del- 
la Verità , quella vì accennane di confinarla ad un 
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Cavalicr vicini* dì rìgida e fpaventofo afpctto , 
chiamato il "Rigore , affin a tempo debito la leggcf- 
fé : e cosi umiliarle io volendo il Diahgbetto eoa 
le quattro Lettere di 'Rìfpofìa , mi comandale di dar- 
le ad una vicina Matrona ! tutta graziola ed affabi- 
le , nominata la Dijcretezza • 

13. Quella dunque leggette prima ad alta voce il 
mio rozzo Dialogo. Indi il Rigore tutta la voftra_* 
bella Apologia . Ripigliando pofria la Dìfcratzsa pub- 
blico una per una le mie informi Lettere "KtfpenpM , 
E qui, bifogna pur lo confelli, che tutti tutti dell* 
grande virtuofa Adunanza , all' udire lazialmente il 
graziolb volt.ro oratorio apologetico Ragionamento 

- sbfìuputre fileate t , 

Ctmfrfigue oeulos inter fe atqae ora teaebant • 

14. Voli' io b.-nsì a tramortire per la confufione 
provata 1 anche in fogno, qmlor ad un cenno della 
Regina mi lì accollò la 'Ragione , e mi dille : Eh di- 
faccorto ! La quarta Lettera tua egli è mancan- 
te. La chiudi eoa prometta di dire altre cofe con- 
tri le rimanenti Ajfsrzioni dell' Apolùgifla . Mantieni 
qui la parola. £d in voce or compiici al colpetto 
di Sua Maestà e di tutto il Senato quel tanto, che. 
arredi dovuto regiftrare in iferitto . 

Ma o lo crediate o no, Rendo Padre, più riaver 
vo foggezione dalla fola voftra prefenza tuttoché ta- 
citurna, che non da tutta la rifpettabile sì nume- 
rala Aflcmblea - Fattomi tuttavia animo, così or 
mi fembra , che in compimento della mìa quarta^ 
Ltt- 
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Lei/ira inwaprccdcflì a due piedi 1' Arringa . 



PARTE SECONDA. 



Arringa m fogno eoa la confutazione di altre 
Affermai del P* Apoìogifla . 

I e, e» Aera Rea! Maeflà , Sereniffirno Scosto , fap» 



.Avendo io fcritto al num. 14. del mio Dialogo non 
effer da buon Teologo 1' abufar quel palTo dell' A- 
p'oftolo : Si Filii & Htrtdcs , per provar che noti 
potevi Un Genitore difporre del Tuo libero Alleiti 
favor più di un Figlio , che di un' altro ; è paruto 
si Molto Rendo P. Apelogifla qui prefente di ripor- 
lo iti campo alla pag. *4- della fu a Apologia , coi 
folito corteggio di non poche baje Rodomontane , 
itSa di giuftificarfi , invitandomi infino a pefar Ve_» 
fui parale Alile bilance forfè di Aftrea,o permeglio 
dirle della ferità noftra Sovrana . 
Ecco nella foftanza 1' Affezione fui giuftifteativa : 
E' cesi natùralmentè conneffo all' effer di Figlio l' ef- 
fer per ambe Erede de' beni del Padre al [no man~ 
lenimento necejjarj , ebe San Patio con filo indicare , 
che per grazia confegair dovevamo l' Eredità del Cie- 
lo , nnliuptì, credute abbifignarvi ■ che ricordare , th' 
emano Figli adetthi di Oh , tpetè fenz* addurre^ 
altra pruova , dopo aver detto Si Filii > ne inferì/ce \ 
Et Hieredes. Sia qui Egli. ; .s- 




16. Più 
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ió. Più fono' le rifpofte ; che a tale pretefa-. 
giuftificazione fi poflbno dare . Primieramente fon- 
dali efla fu di un falfo fuppofto , già nella terza-, 
mia Lettera confutato, cioè che nelle corrimi Pri- 
tuogemiure. itile Gufi piò cofpicue non fi la [et ai Ca- 
dati il necejjarh pel decente loro mantenimento . 
Secondariamente vi fi fuppone , che il Cadetti/ con- 
natura Imentr debba chiamarli Erede del Genitore » 
quando sì connaturalmente che civilmente il folo 
fr'megenUo dicefi Erede in quelle Cale più cofpicue> 
dov' i la Primogenitura naturale o civile. 
In terzo luogo vi è il fofifmaV' matazìon di genere ; 
come lo dicono. Imperocché San Paolo favella fo- 
p'ra Y Eredita Cclefie , che Iddio dona ai fili Figli 
adottivi. Noi parliamo della Eredità Terrena, che 
fi può dare anche a chi non ì Figlio , ed infiuo ad 
un capitale lamico. Inoltre T Eredità , di cui ragio- 
na 1' Apoftolo ofi dona tutta intera aciafeun Figlio, 
o non a dona in conto veruno. Laddove V Eredità, 
della quale noi difeorriamo, può darfi diminuita c 
divifa e fuddivifa in più porzioni. !■ 
Quindi per molti capi , e particolarmente per que- 
fto non enervi giuria, proporzione fra la Cele/ìe Ere- 
dità e h.Terrena , e per non poterli le regole del- 
la prima applicare all' altra, nfulta, che la giu- 
ftificativa Affezione dell' apologista , pefita, com* 
egli brama, fulle auree bilance di Sua Maeftà.non 
è jfeppur oon fallo, di alcun carato . Ho buon-j 
Giudice. Palliamo ad altro. 

I 7 . Di- 



17. Diceva io sei num. li- del Dialogo, che fe 
la Primogenitura vidajji ne' Cadetti te libertà dell' 
Siezion dello Staio, già centovolts a qat(F ora fareb- 
be fiata projeritta da' Sacri Canoni , gelofijjt&i Di' 
fenfiri di tal Liberta . Favorifce il mio Avverfario 
aila fua pag. ij. di deridere un lai raziocinio per 
riditelo , /cencio , /propostale. Udiamone il fuo,che 
almeno farà tulio (odo, tutto fano, tutto a propo- 
fiio. / Sacri Canoni, fcriv' egli, neppur preibifeono 
le Cenvcrfazhnì degli "Uomini eolie Donne . Dunque 
forfè tutte le Gemer fazioni pie libertine- faranno inno 
tenti ì I farri Canoni non vietano egni 'Ballo , Dunqua 
tati 1 i "Balli forfè fino efinti da colpa ! 
. 18. Seppur è vero quel che giorni fono contam- 
ini un gran Viaggiatore della tanto rinomata Fami- 
glia Pigliagrancbj , nella dov^ziofa Zecca del Prete- 
gianno fi coniano di uno fletto metallo, e corrono 
di uno fleffo valore, alcune Monete che hanno nell' 
impronta le Primogeniture , le Converfazisnì , ed i 
Balli . Converrà dunque dire, che 'I mio Dileggia- 
tore Ha pocanzi tomaio dall' Oriente, giacché si 
fi dea ne conferva la memoria di quell' [odiane mo- 
nete; e eh; non ancora fiali rifatto delio itile Euro- 
peo , dove tah monete non lì conofeono. . 

19. Diamogli pertanto più di tempo, affla fi rive- 
tta delle idee noftie Italiane , ed allor' udiraflì fenz' 
.altro detestar le Indiane follìe, e confeffare con noi» 
che fe i Sacri Canoni non condannano ogni Torta di 
%alh % né di Converfazione di beffo differente , bea 
M però 
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però qualificano tiitt' i 'Salii, e tutte le Cmtrjà- 
&«ni predette per colè perhohfe , e ne inoltrano il 
Vivo defiderio dì vederle evitate : laddove dopo quat- 
tro Secoli da che fc Primegeuiture fi coflumano nel- 
le Cafc più cofpicue d' Italia , non troviamo Con- 
cilio , nè Pontefice , che le abbia mai profiritte , uè 
inoltrato defiderio dt vtietizfipprefle : troviam ben- 
sì , che più e più volte gli fieffi Tribunali fupremi 
di Roma le hanno decilìvamente Jofìenmt . 

io. Ecco dunque la buona moneta di Etica Cri- 
fi iana, che corre in quelle noftre Cattoliche Pro- 
vincie. Quelle umane azioni, che di loro fpecie fi 
dicono innocenti e io differenti , le per ogni tempo ed 
in qualunque occafione fi mantengano tali, fono an- 
cora per ogni tempo ed in qualunque oecafionej 
fermeffe, come lecite ed onefìe, A quefta categoria 
spettano le correnti Primogeniture delle Cale più cot 
picue Picene ed Italiane. Quelle azioni poi, che-» 
inlìem con la naturale loro indifferenza han lémpre 
fteo un qualche morale pericolo , e che in certe-, 
circoftanze di oecafionie di tempi fono anche illeciti 
c. turpi ; fc vengon Tempre qualificate per pericohfi, 
teftano in oltre in quelle tali circoftanze ipfo jure_j 
proibite . Di quefta feconda sfera fon per lo appunto, 
Je Cerner/azioni con Donne , ed i Tallì . 

zi. Or dal non aver porlo occhio il mioOppofì- 
tote a sì fodi principj è provenuto 1' attaccarti cha 
fa egli alla pag. 16. e 17. a certi rifugj per fofte- 
oetc a tutu pofla i fuoi abbagli . Fi Jono tatue rei- 
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ta, dice , le quali fin dai Giudici Terreni lafiiatc* 
impunite , e vengono poi da Dio vendicate . Ecco a a-» 
fuo rifugio, ma tutto fuor dì propofitp . %Jn' intrin- 
seco male , proficue , non pud jarfi buono dagli Ve- 
rnini . Eccone un' altro, ma che nori cade iu accon- 
cio. Vede pur bene codcfto fapientrflìmo Confetto » 
che fora fempreda capo l'ulta petizion di principio. 
Una di lui capriceiofa faliìi'llma opinione non baita 
mica per dichiarar come tante reità, e come intrin~ 
feci mali, le noftrc Primogeniture corresti. Porti e- 
gli chiare e lampanti automa Pontificie o Concilia- 
ri : o dimoflri ciò ad evidenza con- vere irrefraga- 
bili ragioni ; e poi fi arroghi pure cederlo unico rtr- 
go d' Italia a tacciare indirettamente a tacitamente 
da. ciechi o da empj tutt' i Supremi Tribunali Ita- 
liani, come foftenitori, di Primogeniture ree ed in- 
trìnfrtamnte cattive . Or dette mai in più duro fto- 
glio di quefto un Zelo indi lercio i . . . . 1 

12. Ho ben io dunque con che confolarmi fé 

. cos'i rigido ed in con fide rat a Cenlbre o Air pan do con- 
tro di me alla pag. iS. quel palio di Ezcchidlo 
[ ij. iS ] ; F# qud eon/uunt pulvillos fuh cmnl cu- 
bi tu manui , dove Iddio fa delle minacce a certe-* 
iftlfe- Profeiefle lfraelitiche , le quali a guifa delle mo- 
derne Quacchere Inglefi , predicevan ficurczza do- 
ve non era: nfurpando, dilli, contro-di me tajpaf- 
fo , fi avvanza a qualificarmi come un' erroneo Con- 
dottiero di Anime a morte «terna « Doveva Pnrego- 

• fa, ecco i fiioi favóri .antiche. vtndert per \a- 
M t perori- 
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persuasa carote , ed ara dì quefle fìermnatìffma finn 
farne nel dolce Terreno deli" infelice Taltpero dalli jua 
[cioè mia] aqiità àffa/iinato , cioè cb' è lecita qaalfivoglia 
Primogenitura , e cu) porre folto il gumito di tj]o lai an 
morbido guanciale , acciocchì a fua eterna mrte fi- 
ggiti a ripofare mi fao letargo : qu<c confuunt &t. 
Ponevo egli avvenire al medefimo Talepcro di quale 
'mgìuflizia ttìtmiffiwa , e di orribile confeguenza fijje 
F idea [ cioè d' ifìhuir la Primogeciiura ] p;r prc 
forare a fe , ed alla Famiglia medefitna obbrobrj e_* 
mlferìe fempiterne . Sin qui gli itta bocche voli ipau- 
Taccbi del mio Teologooe . 

23. Dubito mollo , a dirla come la ferito , che_> 
tanta perturbazione di fantatìa di colettai dar non 
yofia alla fine in qualche morbo peggiore. Vado 
fofpettando , che qualor egli ria al Suggello, o a_> 
Tavolino , non pretenda qualche pezzo di titolo di 
Ecumenico ■ In altro cafo , come mai Uomo di fa- 
tta e quadra mente poteva pervaderti ', che un pri- 
vatuccio Teologo aveflc tanto jus di alTolutameare 

^Condannare in buona cofeienza a reato di aorte eter- 
na un' azione umana controverii , quando contro dì 

■ efia non vi folle una chiara ed cfpreffa autorità del- 
la Scrittura , o della Cbìefa o della comune de* Pa- 
dri, od almeno una forte ragione si certa ed eviden- 
te , cui contradire per verun conto criftianamenteL» 
fi polla! 

8+ Stupifco invero 1 come a tutti , fuorché a lui 
loto t fi* patente il grande avvilo che ai Teologi die- 

- ,i de' 
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de. .San Ttgimnde d't Ptffafhrt lib. 3. de Pgnit. Se 
Rumili. §. 11. , confermato dall' Arcivefcovo Sani' 
Antonino par. i..tit. 1. cap. n. $.18. , 
Ecco le parole del primo.: Unum tamtn tonfalo , 
quéi non fis n'mts pronai judìcart mortalia piccola, 
ubi libi non conftat per certam Scrtpturam. 
Sieguon" quelle dell' altro; liifi bafcatur auSlorìtat 
txprt§ajscr<e Scriptur* , aut Cetionh fin determina- 
tionis Ecdefià , vH evìdenx ratto , nonnifi pericuhfijfimì 
determinatur ,quòd ft alicub't merlale. 

ave. Ci vorrà dunque pazienza , fe il male del mio 
Contradittorc non è all' intuito volontario. In fat- 
ti non lieve tcltimonianza di qualche fua fenile con- 
fuflone d' idee , come 1* avrà ben notato codetta.» 
augufta Afiemblea , vien' egli a dare in quella cen« 
fura, che fa nella pag. 33. a quel Perfònaggh 
partitante del mio Dialogo. Avea qucfti dette, die 
fuppoflo ancora fueceder dalle Primogeniture l' impove- 
rimento de* Cadetti j farebbe ciò alla per fine fervita 
per far loro hfuggire V ozio , e non fomentar con tjfat 
le diffolute paloni. Franco l' Apologifta , riconofeen- 
dovi in tal fentimenio un' ereticale beftemmia , ne 
dà quella teologica Cenfura : Dico , fon lue parole , 
che quiflo ì un tacciare ài poco avvedute , anzi dì fon - 
figliata la Provvidenza del Signore , ed un voler cor- 
reggere tilt fuppoflo error da Lei fatto. Or « fono 
mai udite Ceofure più di quefte (propoli tate 1 ... 

16. Or chi diremo de' due Ila più indentro nell' 
intelligenza delia Previdenza- Divina , quel Pcrfor 
■ . oaggio 
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raggio , oppur' il fuo Cenfòre > Quello è un curio- 
Io problema, lo la tengo dal Perjonaggh . Ecco la 
fana Dottrina eh' egli tiene intorno a tal Divino At- 
tributo . Primieramente deferivo egli eoo Boezio la 
Divina Provvidenza per quella eterna Prcf denta e 
Difpeftzione , con cai ogni minima te/a creata vten iti 
SopimiJJìmo Iddìo ordinata , e diretta al proprio par- 
ticolar Firn ; e latte fe tefe infierite all' unico Fine* 
unher/ate . . 

Indi fall) a meglio dilucidarla coli' Angelico : . dicen- 
do effer la Provvidenza Divina quella fapieoufiìmi 
Difpofizione e regolati (lìmo Ordine, clic Iddio ha te- 
nuto e tiene in tutte le tefe da lui create , fpiritua- 
li e materiali, ragionevoli ed irragionevoli, reniate 
ed infenfate , vìfibili ed inviabili , preferì vendo a_» 
et a fi una ra fua propria particolar legge, e donando 
il luo proprio particolar mezzo e requifito per giun- 
gere a quel fuo Fine particolare , per cui ha rice- 
vuto 1' eflere ; e dirigendo tutte generalmente a_i 
queir unico primario Fine unhtrfalt , per cui fono 

'fiate creare , cioè per Iddio fteffo e per la fua Glo- 
ria : giacché unherfa prepter femeùpfam operami eji 
Domina: [ 9tov. 16. 4. }. 

17. Parta egli in fecondo luogo a dimoHrare ,chej 
fèbbene unica ed uuichillìma fia in Dio la Proavi- 
' denta, ridi tuttavia ne confederiamo cattolicamen- 
te' più Atti. Onde per Provvidenza riconofeiam» , 
come già i, la Conjèrvaztowe ed il Governo che Dio 

'fa continuamente di tutte le cofe , fenza che fe ne 
polfa 
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poffa mai per un' iRante fpogliare , purché non vo< 
gli» dillruggerle c ridurle al niente primieio; così 
Provvidenza ancor crediamo il Tuo Divino Ctwtorje , 
e la (uà Predefinizione o fìa Decreto ; Provvidenza 
parimenti 1' Impedimento di tanti mali da noi meri- 
tati pur troppo : Provvidenza confettiamo fimilmen- 
te la Perniinone Dioina , colla quale Dio non impe- 
dire per giuiiillimecaufe molli nojir't mali , O perchè 
a luì piace che li foffriamo , come fono i mali jìjtti 
cioè povertà, malattie) travagli , mone, ec. , che. ci 
permette Tempre per util noftro {e ciò convien ben 
capirlo ) ; o perchè a lui di/piace /ambamente che 
noi li facciamo, come fono i mali morali cioè i pec- 
cati, ma per giuftì giudizj a noi occulti non l' fa 
fWftt ■ . -j. , , 

iS. Quindi fiegue il perito mio Perfonaggio ad 
esemplificar coli' -mgeiico , dicendo , che appretto 
la Dima Provvidenza, la quale è la Caufa prima 
ed unherfale di tgtte le cole , non può daru mai, 
alcun cafo od effetto fortuito e cafuale , che bene-! 
fpeffo fi dà in riguardo alla Couje naturali e, feeew- 
de.la oltre, the fono all' intutto foggette al dif- 
potico regolamento della Provvidenza Divina tutte 
quelle cole, le quali ri fpetto a noi vengono nata' 
Talmente e neeeffariavunte , come grandini, fulmini » 
tremuoti , venti , tenipefte , piogge, careftie , pefti- 
leoze , nevi, caldo, freddo , malattie, morti , e fimi* 
li: eflendo Iddio 1' Autore, Signore , e Padrone af- 
follilo di tutto i' Univerfo. ; ■ 

19. Coti 
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fono meo foggetti i 'Bruti , che 1' Uomo dotalo di 
ragione e di libero arbitrio, e che gli Angeli tutti 
si buoni che cattivi . E che quando fi dice , cffer il 
Peccatore abbandonato da Dio , s' inrende ciò in li* 
guardo a certi fpeciali foccorfi della Pravo'tdtnzeu 
fùvraneturalc , ma non già della naturale e generale; 
ftnza cui e 1" Uomo e il Mondo tutto fi ridurreb- 
be al filò nulla . 

30. Di più die' egli , che non dee parer cofa_, 
ftrana nella Divina Protmidinza la PermÌ//one o fia 
Non impedimento di molti mali : poiché e (Tendo Id- 
dio il fupremo Provifore e Reggitore uni ver (a le del 
tutto , ptrattttc giufìamtttt i mali particolari, affin 
non s' i'mpedifca il libero arbitrio all' Uomo, o la. 
facoltà data alle Caufe naturali e feconde, o il me- 
nto di tanti Uomini pii, in Comma acciocché non 
«iti impedito il bene di tutto 1' Uoiverfo . Ver. gr. 
don viverebbé il Leone , fe Iddio non permetteflc la 
morte degli animali , di cui quella Fiera 6 nudrc . 
fJen vi farebbe 1' eroica virtù de* Martiri e di al- 
tri buoni Cnftiani , fe la Provvidenza Divina non 
pérmettefle le crudeltà e perfecuzioni di tanti Ti- 
ranni; come riflette da Aio pan ocll' Enchiridio il 
grande Agoftino. ■ 

31. Conchiude poi la fa uà fua dottrina circa la 
Provvidenza il dono mio Perfonaggio con inculcare 
ali* orecchio- di tutti la profonda rifpettofiffimi Ibm- 
óiifiìone eoa la quale zàoni Icnip're fi deve U Di- 



vina 




Divina Provvidenza , ed ogaì qualunqneArto delle 
fue fa pienti fljme Diipofìziom > Ordinazioni , e Fer- 
mi ifioni ; fermamente credendo e conrefondo, che_» 
Iddio ha operato ed opera il tutto da Dio , cioè con 
infinita Ragione e Sapienza, con infinita Bontà e Ret- 
titudine : perciocché in altro calo Don • farebb' egli 
Iddio, nò opererebbe da Dio : il che è imponìbile . 
Onde con tutto io (pi rito deterrà e condanna come 
cieco ed empio Eretico chiunque erroneamente^s 
pom un qualche errore, eziandio minimo , nella Prev 
■vidima Divina ; e come temerario ed empio Bcftem> 
Oliatore ereticale chiunque ardifce dilaniar/a di po- 
co avveduta- o di fisti 'figliala . Quella dunque è lij 
iàna dottrina, come dilli, del mio pirtitante Perfi- 
naggio; di cut ho io T onore di eflèrne , al cofpef> 
to di coderto voiìro ampliamo Confetto , il fido In- 
terprete , ed il grato Mallevadore. • .5 
■ i 2 « Ragion vuole , che ora diamo un' occhiata 
alla dottrina che ne promulga il rigido Cenjore . È 
quella' polliamo raccorla dall' argomento , con cui 
egli dimoftrar lì ajuta la giustìzia della iua fpropo- 
fitata Ccnfura , dove il povero mio Pa rti tante viett, 
qualificato come un taecìator delhProxrvìdenza , ed UN 
Suppofitor di errore nella Mente Divina , che vale « 
dire, come un* Ereticale Beflemmiatore , ed un' Kres- 
tico. Così dunque ragiona alla pag. jj, '■ ;. ■ * » 
i.a Divina Provvidenza , che fece najeert i Cadetti 
da Padri dovizhfi, previddi èese , pottrfi efiì -etante- 
neri feaza. bijogno è M#^^>)^Mpì 
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gjj (crve di maggiore dei Tuo argomento . Sentiamo 
I 1 altra : Con tale previfo'ie li fi ce nsfetre in quelle 
Co/e. Quella gli U da minore . Udiamone l' illazio- 
ne; Con.e dunque atdirev.o nei di metter mano nelt' /- 
dee dell' infinita japjenza e 'Rettitudine^ cofìtìnger nel- 
le Famiglie ricche i Cadetti a pneacciarfi col /udoie 
quel fané , di cai la Divino Provvidenza un la rag- 
guardevole flirpe , da cui li fe va/ieri , già li provid- 
dei Quella dunque è la fua Confeguenza , che io- 
fiamiaimente è la ftefla che U iua Ceniura-, cioè 
jpice -che queliti ì un tacciare di pace avveduta , anzi 
di (con/ìgliata h Provvidenza del Signore , ed un voler 
torregere un fuppc/lo errore da Lei fatto. 

33- Or il dono mio Partitante pigliando per ora 
di mira la maggiore dei fuo fpropofiraro Cenfore , cre- 
de o eh' egli non fia molto indentro nel!' intelli- 
genza della Provvidenza , o che abbia lavorata quel- 
la propoiìzj'one alla fallace fucina del ibfiirna loica- 
Jc dell' enumerazione imperfètta. Irr.pcrciocchè ogni 
mezzano Teologo lì avvede quanto quella maggiora 
fia mancante, e quanto io .rigore di verità dsbb' ef- 
fer' cftefa ed amplificata . Non già previdde benc^t 
foltanto la Provvidenza Divina, che i Cadetti, fotti 
da Lei rta/cere nelle Cafe dovizie/e, potevano mante 
tierf /enea hi fogno d 1 indu/lrie, ma presiède bene an- 
cora neh' iftante ifteflo , poter t(fi decadere da top 
onorifico mantenimento o per propria lor cilpa , o per 
giafle cauje » o per altrui ìngiulla violenza , a per 
naturali cagioni , o per tferemo della loro virtk , o 

4t » P« 



Digilized by Google 



per altri cento e mille motivi , che la Divina Pre- 
sidenza ottimamente prcvidde . ; "i , 

34- Una confimi le occhiata dà il mio riverito Per- 
fonaggio ali» minore . e vedendola bifogoofa dell' 
eftenfione medclìma, che la maggiore > a cui è re* 
Jativa , dice -e (Ter già patente, che la Provvidenza 
/?« nafeere i Cadetti in quelli Cafe ccn tale Prewfio* 
ne cftefa.cioè e che putivano manttnerft (enea Infogna 
£ hduflrit , e che decader potevano da ti onorifica 
mantenimento per cento e mille cagioni e vxùvì ,-CQroe 
gii fi difle. . :ì> -, 

yy. ; Quanto poi alla Cenfcgttenza » ficcoaT è trop- 
po a Lui ingiuriofa , perciò il detto mio Parti taiu* 
la rimette al mio efame , lenza voterei egli aprir 
bocca, lo pertanto a fiume od 00 e di buoi» voglia-* 
I' impeguo, prego fulle prime il Cerifere a dirmi , 
fe a tenor di una giulìa loicalc argomentazione di* 
lcende dalle Aie premeffe quella Confegtuma fua sì 
{regolata ì A me fembra di no ; e pare che piuttofto 
quefta effer dovrebbe : Dunque fi poffono mantenere 
i Cadetti di quelle Ca/e dwhio/e fenza btfogno <P in* 
Auflrie : ed a lenor della vafta eftenftone delle pre* 
Belle i De di feend debbono anche quelle altre- illa- 
zioni : Dunque pejfi.no e/fi decadere o per lor colpa , 
e per tau/e giufte , o per altrui ingiu/ia violenza, 9 
per naturali cagioni , o per loro eferewo di merito , 
a per altri mille motivi preveduti dalla Provviden- 
za Divina * . 

3$. Ma 'affiamo andar fe difceodaoe a no la fu* 
N* Con.' 
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Cwfeguttiza, dicami in buona Fede fu*', il grandeJ 
Anflarco, fc fia poi vero il Confeguente o fia ia 
lua Ceiifura , cioè che il cofringer' i Cadetti delizi 
ricche. Famiglie a precacciarfi col {udore quel Pane' t 
di cui Die li previdde, fia un ardimento/o metter Ma- 
tte nel? Idee dell' infinita Sapienza, un tacciar di poto 
avveduta anzi di /configliata la Provvidenza del Signo- 
re , ed un voler eorregere m fuppojlo errore da Lei 
fattoi Ci peni! bene; e intanto diami il permeffu di 
ricordar qui quel che fa comune 4s' Teologi info- 
gna , cioè che a due capi può ridurff il peccar con- 
tro la. Divina Provvidenza , vale a dire o per abo- 
minevol Difitto , o per dereftabil €tttfJo. 
* J-j. II peccar nel nofiro cafo per Difètto farebbe 
di chi empiamente negate dan" in Dio la Provviden- 
za, o temerariamente ardite di tacciarla ed incol- 
parla di errore f empietà e temerità propria de* 
Gemili, o degli Eretici, o degli ereticali Beftem- 
miatori] : comeppur farebbe di chi trovandoli in 
gravi bilògoi , e facendo dal Aio cantò il Aio dove- 
re , bulla poi confidate, od affai poco , atlU Prov- 
videnza di Dio £ il che farebbe maggiore o minor dif- 
peraztooe a tener della minore o maggior diffidenza ] . 
Quanto poi al peccar per Eectflo , farebbe di ehi fu- 
fierbamente <utto il proprio bene io aitributte alle 
Iòle proprie induftrie fenza rkonofcerlo dalla Divi- 
na "Bontà e Provvidenza : comanche di chi prefuìitHo- 
fornente pretendete ne' fuoi bifogni , che ftnza ffr* 
«gli dai Jìio tanto il dover Aio , lotcalìc ali 1 - intatto 
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alla Provvidenza il miracolofainente provvederla . 
Onde gli fleffi Greci Gentili ciò rimproverando di- 
cevano Epì t$ cboin'tà mè caténa ,cd appretto ita* 
tioi Super Chxnhe ne fedeàì. ■ » 

38. Già mi perfuada, abbia ben rtpenfato alla_. 
fua Ccnfura il mio Avverfario. Dicami ora > fe in 
tèi cofìringer volejjc i Cadati di devhiofe Famiglie a 
mantener ft m iaduflrie , trovar poffa una Mità per 
Eccejjb contra la Provvidenza Divina . No certamea- 
le ■ Gflervi ben bene , fe almeno notar ci poffa il 
peccar per Difetto , cioè fe quel voler eoflr'tngsrt ì 
fovraccennati Cadetti ila lo fteffo che negar la Vrov* 
vìdenza Divina, oppure ho tener tèe la Provvide»' 
za non Jìafl ben regolata, ovvero un diffidare delia-* 
Provvidenza . Arroflìraflì ora fenz' altro io rifpon- 
dermi ; ma pure ad onore della fòvrana Verità qui 
prcfenie converrà, pur di No, mi rifponda • 
' 39. Faremì ragione , feppur la merito , o tutti voi 
dì sì augurio c virtuofo Senato . Non è fors' egli 
vero, che la ragion formale di un peccato puódefu- 
merfi o dalla intenzione del Peccatore , o dal male-t 
Ì[leffo eh' egli cornette ì Nel primo calò quel vizio , 
che il peccator intende , è V oggetto fermale del Aio 
peccato. Neil' altro è quella virtù o quel bene , a 
cui il viali eomeflb fi oppone . Dottrina egli è quefta 
dejr Angelico Dottore ( a, a. qu. lo. art.' f.'ad 1- j 
ASba dunque d' incolpare il confapuro Perlbaaggid 
<fi reità di taccia della Provvidenza Divina , e « 
twnsfmti m Juppofi -errore ìM? eterna ifóM 
con. 
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converrebbe giudicar dell' animo Tuo come empio » 
c dire che con tal perverti intenzione di oltraggiar 
la Provvidenza t- Sapienza di Oh egli volefle ca/irin* 
gtre i Cadati dì ricche Famiglie a procacciar/i cori-* 
/udore i' intriftta tiantevimema. Ma ciò , come mai 
giudicarlo fenaa grande temerità, particolarmente di 
di un Personaggio cattolico e così pio! 

40. Del redo fe riguardiamo la. Virtù , che rimar- 
rebbe oltraggiata, dal coflringer/ì gli accennati Ca- 
duti t anche fuppofto con iugiuitiilima enorme vio- 
lenza , a procacciar/i eoa /udore il pane , non farebbe 
altra che 1' Equità e la G'mflma . Onde contro di 
quella peccherebbe , e non già centrala Provviden- 
za , chi ìngtujlawtnte all' induftrie li coft tinge He . 
Chi poi per gìufle tauft e rilevanti ragionevoli tao* 
tisi; non folo non pecccherebbe in alcun modo.m* 
fi uniformerebbe alle prudenti regole ddla Giu/ìizia 
e della Equità ; com' é mamfrfto . Rientri pur dun- 
que una volta in k lìtuo il rigido Cariare , cor- 
regga gli eccelli del f'ocofo ed indifereto Tua Zelo, 
e non Q abufi più di grazia dell' airi ui ioiferenza. 

41. Ma egli ama di chiamarmi piuttofto con pa* 
«ccliie alfe incaute /flerzioni della fua Apologia 
ad altre offervazìoni ■ Io 1* ubbidirò: ma per ncn_» 
troppo abufarmi della Benignità voftra, Sacra Real 
Maeltà , nobili Hi tna Afferri blea > mandando ogni al- 
tra flfferzione apologetica , a quella feda mi appiglio, 
Che alla pag- 3?. il mio Avvertano in si fatta gui- 
fa regiftra.; Se per quattro Sitoli nell'Italia, fon_j 
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fue parole , F Vmat/r Gittflkia ha lelleratt le Pr't- 

vwgeniture infauflijfme , ài cui parliamo ; per li pre- 
cederti perà tr edki Secoli, mentre il Monde non era 
ùnto* giunto a quel fegno di depravazione , in cui fi 
truova nel prefinte Secolo, h prefinti Siculo £sff« 

i. Ctr. 4. in tali dtffi uimerofi Secoli furono rigettate , 
Sta qui egli . 

41. Chieggo il permeflb divider in due parti Mie 

AfierzioQe, affin di porre in chiaro diiiinumentiu 
le fuc ino (imo li d . Ne forma la prima queiio beli' 
argomento: Da quattro Secoli inquà furon' introdot- 
te^ le Primogeniture la Italia . Dunque ne' preceden- 
ti numersfi Secoli furono rigettate . Pare che tal con- 
guru za non difecnia , e che piutioflo dovefs' effer, 
quefta: Dunq«e nei Setoli numtofi non- furono in** 
Italia rÌfàpatc[_o non curate ] le Primogeniture. Si , 
ma o difeeuda o no , torna bene in costo al P. A- 
pologifta il dedurre , rhe furono rigettate . Come poi 
lo proverà ì Hk punHus ; bìc labortft , grida il Ve- 
na fino . Qualar pronte alla mano non abbia e Leg- 
gi e Tavole Italiane di quei numerali precedenti Scoi- 
li, proibitive delle noftte torrenti Primogeniture , io 
fajcì a configliarlo per più attor Juo di rinunziare* 
«11' impegno . Potrebbe darli , che tra le Leggi Lan- 
gobardiche , e fra le Tavole Pelignine vi tro vallea 
qualche cola a propolito. ? ■_ ■ 

■ 43. Sfatatilo però eh* egli vada così fcartabellaa- 
do , gioverà a me il qui ricord»re , che altro è il 
MMfaptrcl* «aB^MMjwia.cafi^Uroi .// ri/p* 
tarla . 



io4 

tarla. Quefto non' retta ma! provato fcnza il polì- 
tivo delle Leggi 0 Tavole vietatrici . Quello poi da 
ie fteffo fi pruova per tutto quel tempo , che pre- 
cede T epoca della introduzione. Iti oltre, il noru 
fapere o non curare una cofa può fupporre difetto. 
[ cioè nefeienza o frogliaiesza ] in chi non; fa o do» 
curs, ma non già nella cofa non faputa o non cu-, 
rata. Così per Io appunto è accaduto per tanti Te- 
coli in Italia, non tanto circa le Pritaogifiilurc t ma 
circa varj vantaggioG Siftemi fcienrifici ,. e molte u- 
tili Manifatture . Bciò, come ognun vede, non pre- 
giudica punto all' onefta introduzione dopo che- fe- 
ti' è fatta la feoperta o la pruova . 11 rigettar poi 
una cora può fupporre vizio nella cofa ftefla , che 
lì rigetta , particolarmente fe rigettata venga da_. 
qualche corpo rifpettabile di perite e fpailìonate Eer- 
fone. E qualor ciò colti, può certamente ferviredi> 
un forte oliatolo alla introduzione , almeno finche la 
cofa non retti con più chiaro lume dilucidata. Affin- 
chè però codi ci voglion, ripeto , Tavole e Leggi: 
il cui rimuginare già rimane ad incarico , come dilli, 
del mio Contradittore . Ce le produrrà forfè ad al- 
tra occafione più propria . ■ > u ;.; iì 
"■44. Ma frattanto, per noti perder'. -io tempo» 
me ne - palTa All' altra parte della fui Affezione , 
eh' è aliai più graziofa . Gufiamola qui feparàta- 
mente .* Ttfr/ 'precedenti tredici fetali della Qbiefanon era 
ancor giunto il Mondo f« così Egli , a quel, f ugno di 
dipravationc, in cui furtiove.mbpteftme. Setolo .Ed, 
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acciocché fi pretti tutta la fede al fuo Detto ilo cor- 
robora eoa un mezzo patto di S. Paolo ai Corinti ; 
In preferiti S acuto &e. i. Cor. 4. 

4?. Or una delle difgrazie che qui egli incontra , 
confitte nella labilità di Tua mente (e quefta io la_> 
compatì feo , perciocché anche ned' età mia virile 
non di rado la fperimento ) . Quel benedetto citato 
pano non fi truova ncll' allega» Bpittola dell' Apo- 
rtolo . Dirò anzi di più. San Paolo non ci Jafciò 
mai ferino un jota (òpra della depravazione sì ec- 
celli va del noftro preferite Secolo, cioè che fotte un 
Secolo il più depravato di tutt' i numerolì Secoli 
precedenti . 

46. V altra fua cattiva forte poi confitte ne! dar- 
fì a diveder da fe Hello, che lì truova molto indie- 
tro nella Cronologia e nella .Storia [ le quali fono al- 
la perfine i due octhi dello ftudio Teologico }, Cj 
che per lui icriffero in arabo antico il Baronio, il 
Raiualdi, Io Spondano,il Natale Aleflandro , il Lab- 
beo i il Petavio, il Pallavicino, il Battagliai, il Ber- 
nini , il Muratori , e parecchi altri , da' quali ad e- 
videnza fi dimoftra la divertirà de' Secoli e de* co- 
ftumi del Cri ft Jane fimo . Un po di feria lettura che 
ne avelie avuta , uti tantin di confronto di Secolo 
con Secolo che ne avefie fatto , gli avrebbe rif- 
. vegliato fenz' altro non poco rollare e ritegno dallo 
fpacciar per vero un così ditfbnorevol mendacio, vale 
a dire, e fiere il noflro preferite Secalo il piti depravato 
dilati' t numerefi precedenti Secoli delia Crijlianita. 

O 47- Se 
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47- Se per nóflro cafligo fi trovafle anche fri 
poi quel già noto Impoftor del Soave, oh quanto 
plaufo farebbe a codefla falfìffima proporzione di 
qualità comparata! Gioirebbe di aver alla fine: tro- 
vato un' appoggio fra' Cattolici ancora de' tempi 
coltri , come Jo ritrovò appretto 1' Arcivescovo ài 
Sfàlatro de' tempi fuoì, per ifcreditare e mandar in 
Ena dal fuo canto, com' egli malignamente ambiva, 
la gran iVuttuola Riforma de' Colturm del Crifiia- 
nefimo , che operò il Sa ero fan ro e cento mille vol- 
te benedetto Consilio di Trento ; il quale nel Secolo 
decimo&lto, e ne' tegnenti fe mutar faccia al Mon- 
do al confronto di parecchi lagrimevoli Secoli pre- 
cedenti . Apra beo dunque gli occhi , e non da co- 
sì difaccorto nello Scrivere il caro mio Avverfario, 
e veda fe in che limaccio/» terreno il fuo incociì- 
derato Zelo Io ha piantato. : 

48. Del retto, pigli per I' avvenire quefto rego- 
lamento > Se favellar voglia del noftro preferite Se- 
colo) ne ragioni ajjoiiitamente ; ed allora dicalo pur 
di fango, lo etageri per -corrotto , depravato) c ii* j 
benino; e<j io Con lui mi unifeo. Ma fe parlar ne 
voglia rtfpttttvamntc , lo chiami pur Secolo di oro, 
bob folo pw-le Lettere , ma ancor pel Buoncoltu* J 
me e per la pietà, c Divozione , e fpez talmente per 
quella regplatiffimavctfa ìi gran Madre di Dio MA' 
TUIA fempre Vergine , vieppiù crelciuta ed amplia, 
ti a' tempi noftri felici con univerfalc profitto dell» 
Anime Ciiliiane; feoza punto badare a cent <faua- 
ticì 
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tici Zelantoni, che fotto l'ombra di aeree fuperfii- 
zioni del loro Capo inquieto tentano di moderarla, 
0 per meglio dire di tirar la Gente a- quella fteffa 
freddezza ed indivozione, di cui abbondano , affine 
di non patire il rofloredi effer foli. Quindi al con- 
fronto del noftroprefente Secolo chiami por egli Se- 
coli di ferro e di fango parecchi Secoli precedenti, 
e fpecralmence i baiti, e quello in modo particola- 
i£ che precedette più vicino al gran Configlio di 
Trento . Cosi parlerà da oculato Teologo. Ed allo* 
fa chi non vorrà preftar intera fede a lui come a_j 
lui [ giacché corre del gran tempo che il vecchi» 
Pitagora infiem col fuo Sutos Splù Io confinammo 
?JI citremo d' Italia in .Metaponto là nel feoo di 
Taranto, dove già finì la fba vita ), chi non vor- 
rà creder, diffi, a lui come a lui , preflerà beo o£- 
lequiofe le orecchie al parlar fuo fondato in loda e 
vera dottrina . * ' 

■ 49- E quelle , Sacra Rcal Maeflà , Sereni/limo 
Senato, fa pienuffima Aflrmblea , fon le poche co fé „ 
che in atto di nfpettofa ubbidienza dir' io poteva 
per compimento della quarta mìa Letttfa ^ a teno- 
re de' voftri Ordini fupremi ricevuti. 
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PARTE TERZA. 



Fìtte del Sogno con la Sentenza della Verità ; e Jena 
Chiufa di quefiaLeittra quinta. 

5"' f^Osi dunque, Molto RendoPadre , parvrm' 
\j in fogno, che , fatto un profondo inchino, 
flringata ftringata compiili la mia Arringa. Ma-, 
quando credevamo amendue di lofto fentir dal Tro- 
no della Ferità la dtxifìva Sentenza , ci fece inten- 
der la Maefià tua per mezzo di Sua Altezza la^p- 
gme t ebe ci appartammo; perchè 1* Eccellenze-» 
Toro aligere vóiìro difenfore, e la Dì/eretezzas 
mia Avvocata, parlar volean con libertà alla Re- 
gina ed a tutto il Senato circa la noftra gran Ca- 
ufa. Quindi grami grami ce ne partimmo tuttidue, 
c ci portammo fin li appunto dove la fedii del Col- 
le incominciava; calando in giufo tanto, quanto ba- 
llava a far capolino psr offervar qual ne folle di 
quella nuova funzione I' evento» 

fi. Ed ecco che altercar fortemente innanzi al 
Trono vedemmo il Rigore, e la Difcretezza . Poter 
del Mondo! 11 Difenfor veltro con un gorguzzole 
gonfio all' infuori mandava dall' imo del petto in_» 
Tufo un vocione come di tuono . E voi infra que- 
llo ve ne andavate tutto bello ringalluzzando . Lad- 
dove la mia Avvocata rifpondendo con una vocet- 
tina esile ad- ogni cento parole appetta una , che-» 
a me lembi-ava di poco momento , ufeir mi fe ben 
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bene da* gangherini , (Ino ad efclamare : che diicfn 
mai dì ciinfro&glie va cianciaferando codetta meleti- 
fa di iputagiacioti ! Uhi , gii la caufa è perduta ! 

js. Sciolto il CoDtradittorio, e toniate 1' Eccel- 
lenze loro ai ricettivi Luoghi, oflervammo che il 
Tijgorc pretto preflo ieri vendo un Vo li zzino , lo con» 
fegnò alla Dìjcretezza . Indi portatali Sua Altezza 
h Ragione innanzi al Trono della Regina, ferine-» 
fui primo gradino in un Foglio dorato quel tanto 
Che la Ferità le dettava j ftando fra quefto tempp 
in piedi tutta la grande Aflemblea • Ciò finito , ecco- 
ti un folenne Canio a due Cori de* fegueuti quat- 
tro vedetti i fe mal non mi ricoido. 
T?. Ferìtas fortier prie cmnìbus , 
Ut. Omn'ts Terra yeritatm inweat. 
T?. Vtritas manti , t> imokjcit in attrnum . 
JJt. Et ama Pepali tlamaverunt : Magna efl Peri- 
tai , &■ pravalet. 
11 più bello di noi però era , che mentre il nume- 
roso Confeflò gorgheggiava, noi due palpitanti la- 
grima vamo , per non fapere ancora fe per chi di 
noi quel gorgheggio era canto de' Vivi, oppur de' 
Morti. Quanto a me, gif preparavo il Tacco per ri- 
portarci la bandiera (pezzata. Voi sì crevate di 
molto buon' animo . 

53. Terminato il canto , eccoti alla volta noftra 
Sua altezza la "Ragioni col Foglio dorato manuferit- 
to alla mano, e Sua Eccellenza la Diferetczza col 
Poltzzino del Rigare, eh' era a voi diretto , Ed ap- 
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pena giunte, mi dice la mia Avvocata rima gra- 
ziola; Sincere bonum tfi: milita aute», de Vittoria 
mn glariori. Indi a voi rivolta alquanto foftenuta , 
vi confegn» il Polizzino del voftro Avvocato , che 
coli diceva : Vinci mutua tfl % pejm aatm fdpjum- 
non moderar!, 

% 4. Accollataci poi la Ragione tutta feria , nella 
fendere a me 1* aureo Foglio, mi dille cfler' ivi 
fcritta la decifiva Sentenza della Regina, c che ne 
leggerti il Decreto. Richiamand' io allora dal pro- 
fondo del petto ed inlìn dell' sodome quanto mai 
di fiato erami rimalto, e (palancando da angolo ia 
angolo gli occhi quanto mai più potevo, leggetti a 
voce di le t timo Tuono , com' ivi era fcritto , cioè 
Tftr &c. Vijii &c. Auditii bine inde dfC. Pictnoram, 
hahrumqae Prmogcmittras , jufla: , aquat ,ptrutilcf* 
fue tffe dtternìmut ai definimus. Et Amplia/. Sotta 
poi travi regnato VEKJTAS , 
fi fu si grande lo sforzo, che dormendo dormendo 
feci in tal gioconda lettura , che mettendomi in un 
moto liraordinario il l'angue , mi fece perder tanta- 
lio e Sogno e Sonno . Quindi con non poco mio 
dispiacere mi trovai dello. 

yj. Ed ecco, Rndo P. Apologlfta , le-curiofej 
feeue della fantaftica Comedia, che fui mio dormir 
più profondo cosi al vivo mi lì rapprefentò entro il 
Capo . Voglio credere , che di qualche piacere 6» 
pur a voi rullata: e le non per altro, almeno per- 
chè un bel titolo nuovo vi fomminiftra di potermi 
dileg- 
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dileggiar con quel ili Alfefìbeo Sibì ft-mnìo fingi! , 
chiamandomi a voftto beli' agio un iogifltsr <Ls 
fitùida .. 

jó. Quanto a me, vi coofeflb , «(Termi riufcito 
tal fogno , non folo di molla fo ddisf azione , ma ni- 
fi e me ancor di vantaggio . Come , direte voi , di 
vantaggio! Non- ve ne ibi -malfate rantolìo. Ben sò 
Cile ordinariamente niun calo far dobbiamo de' So- 
gni noftri ; anzi per lo più fi debon prender che 
no per vani fcherzi di noftra fainafia j i quali nulla 
di ammaeftra mento ci datino circa il preiente ; e_> 
niente affatto ci prefagiicono circa il venturo : on- 
de meritamente noi abbiamo per vani c fuper flit lo- 
fi tutti gli Ovirocritici Libri . Con lutto quello pe- 
rò non ci è vietato di efeguir qualche faggio o pio 
féntmieoto avuto in fogno ; con già come fogno , 
ma come faggio o pio fenumcnto in fe fkfio. Ftr 
efempio, fe io fognaQì di aver fc-oe ficaio voi i ap- 
punto perchè coii malmenato mi avete nella voftra 
Apologia. Or io, che in fogno nel decifivo Decre- 
to della Verità leggetti queir AMPLIVS , appro- 
fittar me ne voglio ; non come di un Sogno , ma_» 
come di un Sentimento in fe medelìmo faggio, 
i J7- Per la qual cofa lafciando in balia de' Fri' 
mogei: fli , ed Antìprìmogenìflì [ che forfè noi con__» 
tal ricantar» Controverfia avrem di nuovo rifveglia- 
ti], e rimettendo con piena pacifica indifferenza-, 
m loro mani , feppur abbiano vegli» di perder tem- 
po, P elito di tal Comrovcrjta futk Primegewiiinv, 
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dtl Piano e dei recante d* Italia , vi do parola , 
Padre Rendo, che o voi ufeiate o no altea volta 
in campo, o che il Vero fu di tal materia capir fi 
voglia o no f giacché per qualcuno abfiondttur Ve- 
rìtatis via ] j vi do parola, ripeto, di non prender 
più armi, né per difendermi, nè per combatter P 
altrui pertinacia. ET -AMPLt'US. E tanto mag- 
giormente, quanto più che ci troviamo in un Seco- 
lo sì illuminato i il quale non la pafla per buona_* 
quella moneta di ceni balli tempi, nella cui epigra- 
fe fi leggeva : 

Per'ejjer Vimitor V ultimo fii. 
$$. Protetto intanto a voi, ed all' Italia tutta ; 
che quel che fin qui abbozzai fu di tal CoWrover- 
iia, fenza verun' impegno lo ferirli . Me ne giufti- 
fico, incom iaci arido dal Dialogo. Qae&o lo formai) 
non gii mollo da qualche atfczioo per Telefera ,at- 
te foche prima noi conofceyo neppur per Lettere,; 
con daparticolar pallìone perle Primogeniture, a mo- 
tivo che non ne ridondava alcun mio privato interef- 
fe : neppur da prurito di fentirne il Pubblico , sì per- 
chè ben fapevo quanti Autori clanici avean maeftre- 
volmenie ferino de' Maggiorsfchi , e si ancora per- 
chè 1' impreiìion del mio Dialogo in }eG fu fatta , 
come a tradimento, fenza mia previa fcpuuj e te- 
ftimonianza me ne fanno le pofteriori doglianze^ 
ferine a chi dovevo. Chi mai penfaio avrebbe, che 
un' Opufcoletio abbozzato, per, mio privato diporto, 
e comunicato con rigorofa fegretezza ad un'intimo 
Amico 
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Amico , mi avene poi obbligalo a far la prima li* 
gora in quefto publico ballo? Or vaiti a fidar di 
certi Amici! £ppur egli è infallibile quel Jìc tibì una: 
f/i milk , e noti vuol ben capirli. 

$y. Dunque qua! fu mai P impattò del Dialogo? 
Protetto che unicamente 1' amore per la forili co- 
cofeiuta. Quale ancora lo fprone di quella niia_» 
qualunque fiafì "Rffpofia io cinque Lettsrs ! Non già 

■Talepera, perchè dopo avermi cacciato al balio, me 
V ha fatta graziofa alla Franzefe fenza prender com- 
miato ( Impari bene ancor da queAa fatto a mie 

.fpefe ogni Uom di Lettere ) . Non la paffione per 

-li Primogeniti , ftpeodo bene quanto alcuni Ci abufa- 
uo delia tuttoché giuria e lecita Primogenitura con 
divenir quaC Tiranni de' loro Fratelli Cadetti. Fro- 
teflo dunque eh' è flato unicamente 1' amore per 
la Verità troppo da voi conculcata . 

6o. Sofpettar voi potrefte, che un qualche ftimo- 

,Io mi foffe nato ancora dal modo voflro di fcrivc- 
re così focofo , incivile , ed in aria di rigogliofo Cat- 
tedratico. Non farebbe a dirla cos'i fuor di propo- 
fito codeflo voflro fofpetto . Ed invero, Padre mio 
garbati/lìmo, a discorrerla fui ferio, qualora averle 
nelle mani [ affai prima di me ] ftampato il mio 
Dialogo, non fapendo voi allora fe di chi enei" po- 
teva, pare che per prudenza, ed anche per voltra 
cautela, accoglierlo dovevate come un' Ofpite inco- 
gnito dentro la voftra Cameretta , ed a tenor delle 
leggi eziandio pagane della Ofpitalità trattarlo , ah 
t? ««no- 
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meno cucinameli te , eoa gentilezza j lenza correr 
torto precipitofa mente a rapir in publico. 1' cftima- 
zione dell' Amore , chiunque lì folle , ed a malme- 
narlo con villanie e baftonate. Girava pur di freico 
pel iioftro Piceno quel pagano Giufconiulto nuova- 
mente (coperto nel!' antico Sentlnum di Tolomeo , 
in oggi Safjoferrats , nel cui fello verfo apprender 
potevate [ purché voi meco, fiate in legger ivi Fu- 
jìuar'ti{ve invece di .Futaartìfvc che -pare- error di 
Scultore, com' è quel Vijudi invece di Vìfunài nel 
primo .verfo ] , apprender potevate , dilli , come an- 
che i Gentili decretavano intorno al civile- tratta- 
mento degli Ofpiti maflìme incogniti, da queir Ho- 
fp'tti. "fura . Saphis. Fumarii fat . [ che io in tal 
luogo direi Fupuariifvt, falvo ogni miglior giudizio 3 . 
"Sion Fìtlato. 

6i. Lo fo> e ben lo date a divedere nella voftra 
Apologia , che il più che vi feottafle del mio Pia- 
Ugo, fu I*. efortazione , che vi feci al numero io<*> 
cioè a moderare lo fìile tanto, ficefo nel dire; ad imi- 
tar pìà da vicino la dolce Min just udine di GcsuCri- 
flé ; e ad ujar. quella chiave amorofa de" Cuori , dtl 
la quale fi ftrtiva.no San Franzcjco di Sala, Satt-t 
Filippo s Ncri , e San Vincenzo di Paoli . Eppure non 
mi fembra ( e non parrà mai ad Uomo faggio vi- 
vente ) che una tale e sìCriftiana Qrtatoria do v ef- 
fe con ragione farvi dar ne' lumi; né meijim po- 
tette tauri voftri collerici rimprocci della mia firo*r 
ebezza ed* "dimeniti Mfsdsre a fcratina. t dall' allear. 

tal. 
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cattedra d'i wagtflero te" part'$cfltì mcànami nt* 
pergami; né clic aveffe bi fogno di tante voftre ca- 
lo rofc alluntive giuflificazioni , di CUÌ le 'pagine 19. 
50. e 31. aspergete ; le 'quali per altro comprova- 
no ora più che mai all' Italia tutta 1' eri rem a n'eceP- 
fiià ( e la filauzìa uoa v' inganni ) che " di ta'el. 
Criftiana Oratoria avevate, e che vieppiù dì pre- 
lente avete . 

61. Siete giunto infino ad ufeir fuori di voi flef- 
foj tanto vi fiere fatto predominar dal furore' fleil' 
Udir quella piiffìma Eiortazione ; adducendo in vo- 
ftra direte quello appunto che più vi condanna per 
ecceffivamente foco io . Qifervate. In giuftificaziorié 
del voftro dir precipitofo , che travellite di zelo , 
non avete voi ribrezzo di addurrai in èfempio f 
Rimproveri di uno Stefano , le 'Sjprrkjkni oltraggio fh 
del 'Batti/la, e per fino i Trafporti acerbiflim [ mi 
arrofiìico efprimerli coti le ftefle voftre parole 3 del 
firvcntijpmQ Zelo del Redentore. Ora però a fango d 
più pofato vi accorgerete , che per fervirvi tutto 
ciò di ricovero, egli é duopo, che mi dimoftriate 
accora, I. che in voi fi a lo fltfft Spirito del' Pròto- 
martire , del Precurfore , e del Redentore Divino. 
II. che abbiate gli fleffi motivi. 111. che vi troviate 
Delle mede/me tircofìanze . IV*. che i Crìfliant voliri 
'Uditori debbano eli. r oltraggiati , rimproverati , é 
riprefi come i perfidi si maligni Fari/et è Giudei del- 
la Sinagoga cadente . Ma via , moftratemi almeno 
il primo , e mi baita . In altro caio vergognatevi 
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ti paragonare il voftro Zelo , miichiato Si un na-- 
ti.ralt; accefo e di amor di voi fteflb , col Zelo pu- 
iifliino, làntiflimo, e DivinilTimo di quegli adorabi- 
li t'erfooaggi che, addotti avete in e lem pio . " . \. 

63. Aprire ora gli- occhi , e vedete io oltre , fe 
quanto inconfideratamente chiamato avete impene- 
trabile Scade ài dife/à, fon p,irole volìre , il docu- 
mento dell' Apajloh al juo Th.Qieo : Arguti obJecra t 
hicrepa. z. Tim. 4. a. Imperciocché qucfto è un do- 
cumento ali' intutto ditetto alla voftra correzione ; 
e fe avete per tejìmwìe h vofìra Ccfcknza , Come 
cojichìudete , quelìa , I- vi attederà, che ivi San_j 
Paolo non vuol che vada difgiunto dall' OSSECRA 
V argue , e 1' increpa j perciò lo pianta in mezzo.- 
II- vi rimprovererà di uno fìud'ato dimezzamento 
di quel paflo , che rutto intero é tale ; Argue , 02?- 
SEC7{A, increpa i^ì 0M9U PATlSttr/A ET 
D0CT%lJiA , e vi farà motóre della poca lìnee- 
lità ed onoratezza che in ifcri vendo moftrate( Tut- 
ti evidenti effetti di quel fuoco naturale e precipi* 
tofo o fia zelo indifereto che vi predomina ). 
. 64. Non avendola dunque perdonata a voi fìeflb, 
e molto meco a me nella voftr* fiptihgia, potevate, 
come diilì, fofpettare , che non la fola Verità of- 
fe là , ma la voflra focofa maniera inficine miavtJ- 
fe dato lo fprooe ad illuminarvi ed a farvi rien- 
trar «e* voftri doveri con quefta mia 7{ifpo[Sa. Tut- 
ti volta vi dirò, che quel verfètto della Michlòl 
del Rabbi Kimchì,che dice Hafcebèl stjaèmghà. a/ciàr] 
t . piveckì 



in 

KÌvtchì , Cioè /' Intendevi ti il fapert h regolo eco-i 
avvertenza , mi ha fatto avvertire che non la vo- 
ilra maniera , ma la iola ferità mi mettefle full' im- 
pegno. Dopo quella, lo non tengo altro che quel- 
lo di fincerameute qui riproreiìarvi la piena vene* 
razione e ftima, che con tutta la letteraria noftra 
tenzone, ho di voi, del voftro l'acro Carattere, c 
del voftro tanto Abito, che devotamente vi bacio. 

Dal Piceni 14. Luglio 

IL FINE DELLA RISPOSTA* 
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